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DELLA GIUSTIZIA 

DELLE MODERNE SOVRANE LEGGI 

■ i 

Contro rtceeffìvù poffedere 

DELLE M ANI MORTE 
Secondo i fuoi veri principi 

O SIA 

Stendo le Dottrine dell' Angelico e quinto 
Dottore della Cbiefa 

S. TOMMASO D AQUINO, 



DI una verità incomincio a feti vere, della 
ouale neppurr per un Col momento io ho 
dubitato. La Pio mercè mi fono formato 
un animo sì riverente a tuttociò che efee da i Prin- 
cipi , che per reputarlo buono e giufto , altro non 
mi occorre che fapere etfere opera loro. Alta- 
mente mi ila fìtto nelia mente , Iddio tener fi 
nelle mani il cuore de i Regnanti : elfo piegar- 
lo a Tuo piacere, e per lui eflere che i legislato- 
ri legiufte leggi promulgano j come pur rammen- 
to ciò che anco predo Tacito fi leage che Prin- 
cìpi fnmmum rerum iudiàum Dii dederunt , fub- 
diùfkf equi glori* reh&s *. Il perchè pago ancor • ji nné ,i 
io di sì bella gloria d'offeouio altri fentimrm; Lio. VI. * 

A 2 per 




per le leggi de Princìpi non nudrifco, che di pro- 
fondo rifpetto, e conto Tempre a favore delle 
med? fime buone ragioni eziandio quando la men- 
te mia non giunge a concepirle o intenderle, 
perchè troppo imperito e corto mi reputo al pa? 
ragone della illuminata, affi dita , ed il* rutta men- 
te loro. 

Per altro la giuftuia delie leggi contro I' 
eccelli vo poffedere delle mani morte comparile e 
chiara e luminofa , fulo che fi ri fletta che nella 
promulgazione delle ftefle anno convenuto più 
e più Sovrani fagsi , e cattolici. Quelli unifor- 
mità di coufenfodi Principi tali , che anno ope- 
rato coi molta efpcrrienz* e maturità , è un fat- 
to che da sè folo è' ballante a togliere d* incer- 
tezza e dubbio Tonetto animo di chiunque. 

' Con:ut ociò io perchè de principi e delle 
derivazioni d'Ile cofe fommamente mi diletto, 
ed ancora di quello che per eftrinfeci rifletti ten- 
go per fermo, mi piace di poffederle ragioni, ed 
efferecosì a portata di favellarne con fondamen- 
to, ora>a mia erudita occupazione prendo a in- 
tuire efame e dilcvrfo della giù fri zia delle pre- 
dette leggi , o fta a rapprefentarmi la fteffa nelle 
fue caufé per di inoltrarla co 1 fuoi naturali princi- 
pi. Lo che pigliando io a fare con la (corta di 
auella Dottrina del P incomparabile S. Tommafo 
o" Aquino , della quale il Pontefice Innocenzo 
VI. pronunziò che numquamqui eam tenuerit in» 
veniatur a veritatis tramite devi j (le, e S. Pio V. ditte 
efifere Dottrina ab Ecclefia cattolica receptam , nel 
mentre che cammerò con piè ficuro, in ultimo 
troverò di avermelo in chiaro lume quello che 
delle divifate leggi femirebbe ancora quello 
grande Uomo. 



I. Egli 
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t. Egli pertanto Della fua fomma li t* q m 
87. a. 2. in corp. a beo inrrodurmi , e a ben riu- 
fcire nei miei giudizi mi dà la ficura regola che 
de unaquaqut re precipue e/1 jvdicandum fecun- 
-dum ejus radieem* Il perchè a giudicare delle 
propone leggi fecondo la propria loro radice , e£» 
fendo d' uopo rilevare la medefìma, imperocché 
le ftefle altro in foftanza non contengono, o ri- 
guardano, che un riordinamento di (oitanze 
temporali al neceffario ben comune , o fia alla 
necetfaria confervazione degli Stati , la loro vera 
radice, prefa dalla parte delle foftanze , è il de- 
bito che per legge naturale e pofitiva effe anno 
di fervire ai bi fogni degli Uomini ma filma me ri - 
te in focietà corti tu ir 1 , e dalla parte de' Sovrani 
che tengono le veci de' detti uomini e loro fo- 
cietà, è il gius e poteftà naturale di quei mede- 
fimi uomini in foro ripofla di valern di quelle 
Ite (Te foftanze nelle loro ne c e flit à, e lo è altre- 
sì il dominio naturale {òpra le medefime che da 
Iddio nella creazione delle cole donato alla in- 
tiera generazione degli uomini, e ordinato al di- 
vitato oggetto , ora con V accennata potetti fi 
trova ne t Sovrani con l'obbligo precifo e Gret- 
ti Aimo di ufarne come e quando ne tiferebbe la 
Yocierà medefirna aff fiuta da pubblici e privati 
bifogni, fe averte potuto confervarfi nel gover- 
no di sè medefìma. 

IL Iddio ( mi fpiego brevemente) creò la 
Terra , e ordinò i prodotti di cfla al manteni- 
mento degli uomini , e perciò rifui tò in qucrti 
un naturale gius, e potetti di valerli de 1 mede fi- 
mi. Create le cofe , lo rteffo Dio ne donò il do- 
minio agli uomini in comune. Quelli a ben ufa- 
te della ricevuta Terra reputaroa neceflario il 
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pcffròVre in proprie , e la poreftà di procurarti il 



tà, matti. ru* che quefta lafciò intatto il detto 
gius e dominio naturale comune. A proprio 
mantenimento ebbero altresì gli uomini neceffi- 
tà d' i Intuirli in focietà, c così tutte le lòftan. 
2 e ordinate al mantenimento loro recarono 
obbligate anco alla confervazione della focietà. 
A chi i (litui la medefìma , o pure alla focietà 
fteffa incombeva la cura della confervazione di 
sé medefìma ; ma la difficoltà di potere riufei- 
re in ciò portò il l'altra neceflità d* iftituirechi 
prefiedeffe a tutta la Società col tenere ledi lei 
veci , e però poflèdendo V iftefla fua potetti e do- 
minio per ufarae a fuo bene e fua confervazione. 
In quelta maniera per neceflità naturale furono 
legittimamente iftituiti i Sovrani, quali dal pun- 
to di loro irruzione contralfero un obbligo pre- 
cifo e perpetuo di Vegliare al ben della focietà, 
ma (firn? col mantenere i diritti degli uomini , e 
col riordinare alla di lei confervazione ciocché 

Ser qualunque modo ne veni (Te deviato. 11 cafo 
el detto deviamento effe odo fi pur troppo av- 
verato e riconofciuto da i moderni vigilantiffi- 
m i Sovrani , fe efli con opportune leggi vi anno 
riparato, anno fatto ciocché in radice era gui- 
tto, e per obbligo ftrettiifimo dovevano onnina- 
mente fare. 

IH. Se ora, per non avanzar co fa che non 
fia provata , fa di meftieri metta in vifta i fon- 
damenti del l'efpofto fiftema , mi ri efee facile in- 
cominciare dal rammentare che la facra Gencù 
oc i Capitoli I. e IX. è la prima a dichiararci 
che i prodotti della Terra fono dati da Dio al 
mantenimento degli uomini , e che a quefti IH dio 




do* 
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donò il dominio di tutta la Terra. S. Tomma- 
fo nella 2. i.q. 66. a. 1. in corp. ce ne iftruifce 
così : „ Dicendum quod res exterior poteft du- 
„ pliciter confìderari. Une modo quantum ad 
„ ejus naturar) qua; non fubjacet humanz Dote- 
„ flati, fed foluna divina;, cui omnia ad nutum 
„ obediunt* Alio modo quantum ad uJum jpfius, 
„ & fic hahet homo naturale domini um exteriorum 
„ rerum , quia per rationem & voluntatem po- 
„ teft uti rebus exterioribus ad fuatn utilitarem 
„ qunfi prò fé facìis. Semper enim imperfecìio- 
„ ra funt propter perfecìiora , & ex hac ratione 
„ Philof. probat in 1. Poli tic. quod pofTeflio re- 
)t rum exteriorum ed nomini naturalis. Hoc au- 
„ rem narurale dominium fuper ca?reras creata- 

ras, quod competit nomini fecundum rarionem, 
„ in qua imago Dei confiOir, manifeftatur in 
„ ipfa hominis creatione 44 , Gen. 1. ubi dici- 
tur: ,, Faciamus hominem ad imaginem & fimi- 

litudinem nofìram (?? prjtfit pifeibus maris 
v Scc. 44 Oopoi fubito nella rifpofta al primo 
argomento il S. Maeftro foggiunge : Deus habet 
principale dominium rerum. Et ip/e fecundum 
fuam providentiam ordinavit auafdam res ad cor- 
poralem hominis fubfìentationem [a] , & propter hoc 
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m L' ifteffo S. Tom. 1. 1. q. 64. a. 1. ad 1. in- 
cigna : Dicendum quod et crdtnatione divina confer- 
va: ur vita animalium ©* plantarum non propter [e ipfa 
fed propter hominem ; unde & Aufufìinus dicit in 1. 
de Civir. Dei ,, fufiijjìma ordinatione creatori* , &"vt- 
„ ta t ti/ moti eorum nojiri: ufibus Jubduntur ** nel 2 . del- 
la Sentenze difl. i.f. t, ah I. rifolve che omnia /'«Sai 
funt propter hominem. E può vederli ancora nel 4* 



5 

homo habet naturale rerum dom'tnium ^.nuantum 
ad totejtatem utenti ipfii. Quindi anconell'oDU- 
fcolo de Regm. Prinr. Lib. t. cap. i ? . fcrive." 
ultimo affxgnatum hominibus Terrx animaliamque 
domtntum.Qok tutte chiare eziandio nel Salm. 
ita. ove fi legse : Terramautem dedit filiiskotni* 
%um ; e ntìVEcelefta/i. ca p. i 7 . Deus dedit illi 
(ali uomo) potejtatém eorum qua furti J'uperTer* 
ram,e nel ÌSalrn 8. omnia fubjecifli fub pedibus 
•jus y perchè effetti vamerite tanto fi ricava da i 
citati capitoli della facra Genefi , ove (opra i ver- 
(erti 2. e del Cap IX. cementando il dot- 
fiffimo Calmet conclude : En Principati mftrl 
fu per bruu ammanita , fuper Terram & mare, 
jus darum, ajjertumque. 
. ? v - In 9««fto modo adunque fu iftituito 
da Dio, e venne negli uomini il dominio e la 
porcftà naturale umana fopra le cofe temporali. 

f. P ",? 0 /° ? he °f f? Cefrcro P* ù verifimilmente 
tu neil iftituiione della proprietà. Avevano efli 
ricevuta la Terra a pptfederla in comune } 
ma al dire di S. Tommafo , per ben valerfi della 
medejima,fa neceffario venire alla partizione e 
proprietà e avendo ricevuta la poteftà di pro- 
curar fi il benevole , imperocché il miglior 
modo di riufeire in ciò era la proprietà delle 
cofe, per qucifo frnza dubbio fu lecita la mede- 
sima. Dtcendum { fenve nella 2 . a. q. 66. a. i. 
in corp.)quod circa rem etteriorrm duo empetunt 
tornili* quorum unum efl potefias procurandi & 
dtjpenfandt f> quantum ad hoc licitum efl quod 
homo propria pojfideat. Et efl etiam necejfalium 
, prò- 

delle feffc fenrenze d:ft. 47 . q . a . m co re 
e aut. 4 *. 3. 1. a . z. in corp. e ivi nell'art, f, ad 
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propter tua. Primo quidtm quia msgis follicitut 
efl unufauifque ad id quod fibi foli competiti 
quarti ad id q uod efl commune omnium .... Ali» 
modo quia ordinatius res human* traEiantur . . . • 
effet enim confufto fi quilibet indiflinte qualibet 
procurarti. Tertio quia per hoc magis pan ficus fla- 
tus hominum con ferva tur 9 dum unufquifque refué 
contentus eft , &c. 

V. Bene intefo per altroché la iftituita pro- 
prietà non abolì il dominio comune , perchè co* 
me foggiunge ivi il S. Maeftro: Aliud vero quod 
competit ho mini circa res exteriores efl ufus ipfa- 
rum. Et quantum ad hoc non debet homo habere 
res ettteriores ut propria?, (ed ut communes , ut 
frilicet de facili eas communicet in neceffltate alio- 
rum &c. e nella q. *2. a. 5. ad 2. aveva già 
detto : Bona temporali a qua homini divini tus ccn- 
feruntur, ejus quidem funt quantum ad proprie» 
tatem , /ed quantum ad ufum , non folum funt 
ejus % fed et iam aliorum qui ex eis fubflentari pof* 
funt ex eo quod fuperfluit ; La proprietà non 
conferì al proprietario altro privilegio che la pre- 
lezione nel Tufo di tutto ciò che le abbifogoa, 
che per altro naturale dominium quantum ad pò* 
teftatem utendi ipfis reftò comune perchè (bla- 
mente così reftava aperta la ftrada a i coftituiti 
in eftremi neceflità di poterfì valere lecitamente 
delle cofe di proprietà altrui [a] ; onde poi S. 

Tora- 



a S. Tommafo a. 66. a. 7. m carpare dimo- 
erà come non poneva avvenire diverfamente : Fa 
[ dice ] qua funt furtt btmatii non peQunt derogare fu- 
ri naturili vel furi divino. Secundum attiem ordmem ex 
divina previdtntia inflitutum res inferiore: funt ordinata 

• ad 



Tommafo x. 2. tf. 57. *. *• « W rifletto 
che Iddio non aveva augnate quefte terrene 
cole a uomo in particolare, ma a tutti in co- 
mune fcriffe t Si confideretur ager ifle abfolutenon 
kaòet unde magis fit hujus auam iìlius (a), /ed fi 
ccnfideretur per re/peSium ad opportunitatem coltri' 
ali % &* ad pacificum jìatum agri fecundum hoc ha* 
ktt quondam commenfutationem ad hoc quod fit 
uni us & non alteri**. Ed ceco la ragione, Vcf : 
lètto» e l'importanza della proprietà. Le quali 
cofe battano a intendere che la proprietà non 
ha diftrutto, o trasferito ne i proprietà ri il 
già detto naturale dominio, e che le follarne 
muti vero intrinfeco rifpetto dicono a eflere de' 
proprietarj , come lo dicono a eflere degli uomi- 
ni tutti per (ervire a i loro bifogoi. 

VI. E perchè l'efpofto fiftema abbraccia 
non meno le cofe ordinate da Dio , che quelle 
ìftituite dopoi dagli uomini , acciò in quelle 
non appari Ica e non G obbietti vjzio, è a no- 
tarli che (ebbene Iddio averte ordinato il poffe- 
dere in comune , e quefto fo(Te di gius naturale , 
pure dal potfedere in proprio muna contraven- 
zione o pregiudizio è avvenuto a Affatto gius 

natu- 



md hoc quod ex hh fubveniatur homìnum necejjitari , 
& ideo per rerum divifionem & approptiationem e» itt- 
re humano procedentem mn impedhur qum hominis ne- 
ceffitati fu fubventendum ex bujufmodi rebus. Et ideo res 
qttas ali qui fuperabundanter babent , e» pure naturali 
de ben tur pauperum Juhjli m ut ioni. 

a Anco Cicerone de Ojficiis Lib. 1. diceche le 
private cofe non fono tali per natura , funt autem 

privata nulla naturi , fid aut veteri occupatane 

fuumexjufque fit,eorum quet natura fuerant communia. 
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IX 

naturale. Imperocché come da fuo pari riflette 

5. Tommafo 2. 2. q. 66. a. 2. ad 1. Communi* 
tts verum attribuitur /uri naturili non quia ju: 
naturale dicìet omnia effe poffidenda contmuniter 9 
& nikiì effe quafi proprium poffìdendum , fed qui* 
fecundum jus naturale non efi difiintlio poffeffio* 
num,Jtd magis fecundum humanum fondKtum 
quod fertinet ad jus pofitivum. E (imi! mente 
Arila I. 2. q. 94. a. 5. ad 3. infrena Communii f 
omnium pofjejfio & omnium una ìibertai dicitur 
effe de jure naturali , quia fcilicet diflMio poffef» 
fitnum & fervitus non funi induci* a natura , 
fed per hominum raùonem , ad utilitatem human* 
vita . Ù" fic etiam in hoc leu natura non efi muta" 
ta nifi per additionem» Andiamo avanti. 

VII. Quanto alla neCeflìtà della focietl, 
abbiamo t primi infegnamenti dallo Spirito San- 
to nelP Ecclefiafte cap. 4. v. 0. ove dice : Melius 
efi ergo duos effe ftmul quam unum , habent enim 
emolumentum mutua focietatis fu*. Si unus ceci- 
derit ab altero fulcietur. Veh foli > quia cum ceei* 
derit non habet fublevantem /e . * . . Et fi quif- 
piam prxvaluerit centra unum duo refi/iunt ei 9 
funuulus triple* difficile rumpitur. E ne i divini 
Proverbi cap. 18. v. 19. foggiunge : Fra ter t qui 
adjuvatur a Fra tre , voluti crvitas firma. 

Vili. S. Tommafo poi gettando gli occhi 
fopra l'uomo» e trovandolo infufìiciente a sè 
fteffo per tutti i bi fogni della propria vita, lo 
dichiara naturalmente e neceffariamente lodabi- 
le : Homo elì naturaliter fociebile eo quod fibi ipfi 
non fujficit ai v'uam , così nella 2. 2. q. 129. a. 

6. ad 1. E nel 4. Libro d'Ile Sentenze difi. 26. 
q. t. a, t. ripiglia natutalis ratio diclat ut ko~ 
minti fimut cohabitent , quia unut non fufficit fibi 



n 

in omnibus qui ad vitam frttment , fattane ett- 
yus homo dicitur naturalità politichi. E de Re- 
gi m. Princip. Liè. i» eap. i. ove tratta di pro- 

Sofito il punto, conclude J Efl igitur neceffarium 
omini quod in muttitndine vivat ut unus ab alio 
adjuveturj ty diverfi diverfis tnveniendis per ra- 
tionem occupertturputa unus in medicina , alius in 
hoc y alius in alio &c. Cosi ancora Cicerone in 
4. de finibus ferito Omnis natura vuh effe confer- 
Vatrix fui ut & falva fit , & in genere conferve- 
tur fuo. Ad hanc rem ajunt artes quoque requifi- 
tas qui natnram adjuvarent &c. E perà altrove di- 
ce nati fumus ad congregationem , ad focietatem , 
ad communitatemque generis h umani , in gui fa che 
repura la focietà etTere naturale air uomo anco 
efclufaia ragione de' bifogni alla vita umana nam 
& folitudinem fugeret , €7 focium fludii nuireret , 
tum docere tum di/cere vellet, tum au d'ire % tum 
dicere : de Officiis Ltb. u 

IX. Porta la neceflità della focietà , S. 
Tomtnafo fubito ne diduce la neceflità dì chi 
la governi , e la confervi. Però nel luogo citato 
de Regìm. Princ.così continua: Si ergo naturale 
ejì homini quod in focieiate multorum vivat , ne- 
còffe e/I in hominibus effe pn quod mv.hr a do re- 
gatur. Multis enim exiflentibus hominibus , tT 
unoquoque id cjuod ejì /ibi longruum providente, 
multitudo in drver/a difpergeretur , nifi etiam e/- 
/et aliquis de eo quod ad bonum multitudinis per - 
tinet curam kabens r fic*t & corpus hominis & cu» 
juslibet animalis deflueret nifi effet alt qua vis re~ 
gh iva communi s in corpore , qua ad bonum commune 
omnium membrorum intenderet. Quod confiderans 
Salomon dictt ubi non ejì gubemator dijjipabitur 
„ populus " .HocaHttmraùonabtliteracctdit.Non 

mim 
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tnìm idem e/l quod proprium & quod communt. 
Secundum prooria quidem differunt , frcundum am~ 
tem commune uniuntur , dher/orum autem dherfs 
funt confa. Oporttt igitur pttur id quod mover ad 
bortum proprium uniufcujufque effe aliquid quod 
moveat ad bortum communi multorum , eh 1 è il 
Sovrmo. II perchè il S. Maertro giudicò tant© 
necetfaria Istituzione de' Sovrani, quanto ave- 
va reputato naturale e necefario la focietà y 
e nella i. p.q. 06. a. 4. in corp. dicendo che gli 
uomini ancora nHlo (laro d' Innocenza svereb- 
bero vi Auto in focietà, roma a confermare la 
neerflìrà de' Sovrani : homines in Jlatu innocenti* 
foctaliter vixtffent , focnl'ts autem vìi a multorum 
effe non poffet nift aliquis pr* fiderà y qui ad bonum 
commune intenderà , multi enim per fe intendunt 
ed multa , ttnus vero ad unum , perciò (ottiene 
che anco nel detto fiato d'innocenza farebbero 
itati i Sovrani. 

X. Quefti Sovrani eflendo fiati intuiti dal- 
la moltitudine , e ordinati a fupplire le veci della 
medefima rifpetro a quel grande affare che a lei 
apparteneva, S. Tommafo li riconofee quali rap» 
prefentanti la perfòna del Popolo: Prmceps cu* 
ram populi babet (Sf eiut ptrfonam gerii dice nel- 
la 2. 2. 0 ■ 57. a. 2. tn coip. E nella q. 66, a, 8* 
in corp. infegnando che potiflas pubhct Prìnch 
pibus committituty pe» innovare che eflG ne pof*- 
fono quanto ne poteva, e ne potrebbe l'irtetTa 
moltitudine . riconofee in loro detta pubblica 
poterti in virtù dell'accennata rapprefentanza , 
perchè fe nella z. 2. q. 50. a. i. ad 2. qualifica 
la poreflà pubblica legislativa come carartenfti- 
ca della Sovranità, nella 1. 2. q. 97* 
afferma che il Principe non babet poujlatemcm* 



deridi leget nifi in quantum gerit perfonam mul- 
situdinis. Così il S. Maeftro riconofce nei Prin- 
cipi e la fovrana poteiU, e la rapprefentanza 
della moHrudine, quali cofe infeparabili. 

XI. Che la poreftà de* Sovrani fia la rtetTa 
che la iftituira da Dio nella comunità degli uo- 
mini , e da quefta pacata ne i tnedefimi quando 
effa gì* iftirq) a (ottenere le tuoi veci , lo dufe an» 
co Giuftiniano Ceri. ff. de Con/ihut. Princ. Lib. 
I. Quod Principi placuit legis habtt vigorem »«* 
poti cum .... Pcpn'us et & in eum omne fuum 
imperium & potejiatem comulerit. Il celebre Pe- 
tavio^r EccUfiajì. Hterarch. eap. 14. edit. Pari/. 
pap. 881. ofTervò tale effere l'opinione di tutti 
quelli che anno ferirò delle cofe pubbliche: 
Quod m omnibus Imperiti ac Regni s ufuvenijfe px- 
ìant qui de rebus pvbl'tàs fcrtpferunt t ut jus & 
poteflas omnis a natura ipja communitati' con- 
veniat , qua tana pojieaytl in plures Magiftratus ac 
Rettore* parti a Tur vel integrarti in unum aìiquem 
transfttat prò n% *c plurium regimen velunius eli- 
gerii , ex quo ctvtlium per gentes ac populos admU 
nijirationum otta funt di feri min a, 

XH. In tal mod" effe rido accaduta Piftitu- 
zìone de' Sovrani S. Tommafo la riconofee di 
gius amano: Dominium & prala$io fotrodutts 
fune ex /tre humano , così nella v a. 10. 4.10. 
in iorp. E ivi nella q, 12. a. a. in corp. replica 

che dominium introdutìum eft de iure genùum 
quod ejl jus humanum. Non efcluóV? per altro 1* 
iftituzione divina, perchè neil'opufc. XVI. ad 
Duciflam Brabantia dice : confiderai debetis quod 
Principe* terrarum funt a Deo infiituti^t nel a. 
dello Sentenze dijl. 44. q. 1. a. a. nell' Expo fu 10 
nxtnt ad 4. fcrìve; Peteftasfp'mtualis C tenv- 
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p*rafif utraque deduci tur * potè/tate divina , ed 
efpre(famente nel luogo citato i, a. 2, cer- 
cando unum ornnis PuUtio fit a Deo ri Polve af- 
fermativamente che fimpiiciter direndum eft e- 



epìjl. di S. Paolo ad Rom. 1?. dichiara come 
la poteftà fia da Dio ; ed il celebre Calmer (opra 
enei niedefìmo cap. 17. ad Rom. v. 1. ofTervan- 
do «he quella potetti che V \ popolo chiama po- 
r$|*r * Pro, S. Pietro nella fua i. epifl. cap. 2. 
appella fontana matura , conclude che la Pote- 
rà de* Sovrani human* & divina eft , varia ra- 
ttorte fptSata , rd ivi fpiega come omnino Deus pò- 
ttftatis auihcr f\t & confa. Putfendorf. de jure 
nat.& genti um Lib. VII. Cap. 9. dice che Id- 
dio in quanto autore della ragione e della kgge 
naturale deve efTere al certo infallibilmente fi- 
(guardato come autore del pari dejle focietà ci- 
vili y ed in confeguenza ancora del poter fovrano. 
Non devo tralafciafe' il femi mento di S. Gio. 
Cnfoftomo hnm. ti, in Epifl. ad Rom, ore (cri- 
re : No» eft poi e fi a $ nifi a Deo. Quid dicis? O- 
ntnis erga Frinceps a Deo con/Ut ut u$ eft ? Iflud 
non dito. Net tnim de quovis Principe fermo m\~ 
hi nunc tftyfed de ìpfa ri. Quod enem Pftncipa- 
tus funt , quodque quidtm hi imperant , UH vero 
fub/efli funty quod non ftmpHciter , ac temere cun- 
ffa feruntur , nec flu&uum mflar popni't bue aique 
illue circumaguntur , divina fa piemia opus effe di* 
t: Peopterea non dich t non en'm Ptinceps eft nifi 
m Deo % fed de ìpfa re differii dicens, non enim 
poteftas eft nifi a Deo. Vedati Del tomo IX. Pag. 
6M. edit. de' Monaci di S. Mauro. Che ie S. 
Tommafo dice che Dnm'tnium & pt al aito intro- 
duci a funt ex jure bimano , il celebre Dottor P«? 





rigi- 
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rigino Jacopo Al maino ammette la feguente di- 
ftinzione fra il dominio laico e il dominio fpi- 
rituale Papale : Imperium non ed dominium a j li- 
ft divino tntroduftum , Jed folum a jun pofttivo , 
& ideo domìnium regate potejl murari in Jri/io- 
era t u um , vii Timocrat cum > /ed ipfa potejias 
Papali* fuprema in fpiritualtbus e/} potejias ex tu- 
re divino introduca , ty a Cbrijìo immediate in- 
flituta % fy ideo non poteft mutati in altud genus 
dominii , aliud ab ilio quod Cbriflus iujlituit. Co- 
sì arila Aia Expo fitto circa dcctfiones M.C. Ockam. 
asp. V. nel tomo 4. delle Op re di Gio. G erta- 
ne ediz. del Dupin. Ma di quefte cofe affai. 

XIII. Fin ileo ora di comprovare l'efoofto 
fiftema col dichiarare come ne i Principi ua un 
obbligo preci fo di vegliare al pubblico bene. S. 
Tom ma lo de Regina. Princip. Là* u Cap. 1. lo 
ricava dalle ragioni della loro istituzione. Impe- 
rocché per intendere , cofa fia Re o Sovrano, 
proponendoti le fteffe , in ultimo piglia a dire : 
De fattone Regis efl quod ftt unti qui prxftt , & 
mucd fu Pa/ior commute multitudinis bonum <2T 
non fuum commodum fusrens ; e poco dopo con- 
clude: E» ditlis igttur par et quod Rex eH qui 
uni us multi tudinem tivitaiis vai Provincie prò pur 
èonum eommune regit,Q)ùùAint\ cap. 3. del R gio 
governo cosi feri ve : quanto magis rtseditura bo- 
tto communi^ tanto eli regimen magis in/u/lum, 
£ nel cap. 7. Regis e/i bonum multitudinis qup fe- 
re. E nel cap. 10. sutem ad regts offi- 
cium ut bonum muhitudini* Jludio/e procurtt. 

XIV. Confederando infornala il S. Maeftro 
che la Sovranità è ftata i flit u ita a favore della 
moltitudine , non fola mente dice che il Re dee 
ordinare la fletta al bene de' fuoi fuddit i , ma di- 

diia* 
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chiara eziandio come perefta niun pregiudizio è 
avvenuto alla libertà degli uomini , acciò the gli 
uomini effendo (lati creati da Dio liberi fra loro 
e indipendenti, non porta dar fi di nullità alla 
iftituita Sovranità , o riconofeerri di niun valore 
c potere. Confiderà egli che la Sovranità è afo- 
lo vantaggio , e non a pregiudizio degli uomini: 
Rex [ feri ve 2. /ent. dift. 44. i. a % 3. in torp.) 
ordinai pralationem fuam ad bonum gentil cui 
prgefl propter earum utilitatem flatuta & legem 
faciens. EJi enim pxxlajio ad dirigendo: fubdites 
in his qu* agenda funt 9 ut quod populi a Regibuf 
aìefendantur &c. £ ivi nella rifpofta al terzo ar- 
gomento piglia a dire che la Sovranità nullum 
prajuàicium affert , dum fubditi ad bonum Prtpo- 
ftti non ordinantur , f$d e converfo regimen. Prxpo- 
fui ad bonum fubditorum , unde non incongrue fe 
aorum fervo* appellante Replica l' iHefTo anco nel- 
la q> 2. a,, x. ad i. Illa prslat\o qu.e ad utilità? 
lem fubditorum ordina tur (ibertatem non to\lit , ira 
guifa che il Sovrano ha dominio l'opra i fudditi 
non come fervi, ma come liberi, perche come? 
ìnfegna 1. p. q. 96. a. 4. in corp. , il Principe 
fune dominai ur alteri ut libero , quando ditigit 
ipfum ad bonum e/us qui dirigitur y vel ad bo- 
num commune: e qui {opra abbiam veduto che 
in fenfo di efTo la Sovranità o prelazione è una 
direzione edifefa de* Popoli. 

XV. Dicafi e ripetali pure coli* Ecclefia Ri- 
co cap. 15. che: Deus ab inìtio cenflituit homi- 
nem y teli quii eum in tnanu coi fili 1 fui^chtS. 
Tommafo 2. 2. q, 104. a. 1. ad 1. rifponde: 
Dicendum quod Deus r eli quii hominem in manu 
tonfilii fui , non quia Vietai ci facere omne quod 
vtlis ,fcd quia ad ià quod faciendum eji non co* 
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gitur nectjfitate naturi flàuti creatura irrationoles , 
/ed libera e lecito ne ex proprio ronftlio procedenti. 
Et ficut ad alia facienda debet procedere proprio 
«mftlioy ita etiam ad hoc auod obediat fuo fuj>e- 
fiori. Con che retta giuftincato ancora il debito 
dell'obbedienza a i Sovrani come proveniente 
anch*efTb da libera elezione ex proprio confila 
nella libera ordinazione o iftituzione della So- 
vranità, dalla quale , al dire di S. Tommafo, ritol- 
to fubito nn tal debito : hoc debitum creatur ex 
ordininone Pralationis \ 2. Sent. di fi. 44. q. 2. 
é. 2, in corp. {a) 

xvr. 

■ 1 ■ ■■ ■ — -i . , 1 

a Voglio dichiarare anco di pili con PifteflTo S. 
Dottore li debito dell'obbedienza. Ivi dunque così 
infegna : Hoc debitum creatur ex ordinatone Prxlattonis , 
qua vino coa&ivjm bahet non tantum tentporaiiter , ftd 
ctiam fpiritualiter pmpter confetentinm ut Apofiotta di- 
cit Rom. 1 ^.fetundum auod orda prmitaionìt a Dea deften- 
dit&LC. Nella q . 1 . a. 1. in corp. aveva già detto ; modus 
mutem feu forma pre/ationis in omnibus bonus efi , con- 
fi flit enim in auodam ordine altertus tamttuam regentis , 
f> atterius tamauam fubfacentis. E perchè ha detto 
che ordo prtlarionii a Deo defeendit , fopra il cap. 1$. 
éd Rom. per occaGone di quelle parole delPApo- 
tfolo ttaque qui re/iflit poteJLti $ Dei ordinatici re fili tt , 
cosi fcrivt : Si enim Poreftas Princttum a Deo eft & 
nibil efì a Deo fine ordine, confequens eflquod etiam or- 
do^ quo infenores potefiatibus fuperioribus fubticiuntur , 
ftt a Deo. Itaau* qui contra hunc ordinem refiftif , Dei 
ordinationi refiftit. Nella 2. 2. q. 104. a. 6. ad 2. rN 

conofet U debito deli' obbedienza anco dalla legge 

orna* 
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XV7. Me(fo cosi in buon lume con i Tuoi 
naturali fondamentali principi l'efpofto fiftema; 
ora perchè fi comprenda tutta la fua forza rifpet- 
to alle leggi riguardanti le mani morte , le darò 
r ultimo compimento coll'efporre l'obbligo del- 
le foftanze temporali all' intiera moltitudine o 
foderi degli uomini. Se ho dichiarato con S. 
Tommafo l'obbligo de'Sovnni al ben comune, 
è di dovere che con V ifteflo dica anco dell' 
obbligo delle cofe al medefimo pubblico bene. Il 
S. Maeftro Io riconofce primieramente n<?ll* uo- 
mo | quia homo [ infegna nella Z2. q- IX. a. 5. 
ad eft animai /odale , naturai: ter unus home 
debet alteri id fine ano Jorietas humana conferva- 
ri non poffet, E nella tj. 108. art, 4. ad %. dice 
che unus homo temporaliter eft res alterius. Egli 
fui rifletto che l' uomo è naturalmente foci abile- 
riconofce per necerTario un terz' ordine, per il 
quale ogni uomo refta ordinato agli altri uomi- 
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manis ex ordine furis naturali! C- dtvint ttnmtur in» 
fèriares fuis fuperioribut obedhre, E nel citato art. 6, 
in corpore ftabilifce : Orde autem jufiiti* requirit utin- 
ft notes fuis fupermibusobediant , a/iter enim non poffet 
èamanarum rerum flatus coajttvan. Finalmente nella 
q. $f. a. U fi fpiaga che ptrtinet ad debitum juflitiaì 
auod ali qua obediet Juo fuftriori in bis ad qua* fui fua 
pi slatioms fe extendit. Nel corfo di tutta queft' Ope- 
retta viene dimoftrato eh* il gius della Sovranità 
ù ftende a tutte quelle colf, delle quali e trattato c 
difpofto nelle Jeggi contro le mani morte. 



ni : auté homo ejl naturaliter animai politìcum & 
focale , ideo neeejfe ejì quod fu tertius orcio qua 
homo ordinetur ad aiios homines, 1.2. q. 72. a. 
4. in corp. £ nella 9. 92. a. 1. ad afferma 
l'uomo non edere cofa buona nifi fu bene propor- 
tionatus bono pubiico. Così poi nella q.gó. a. 4. 
in corp. parta a dire che ogni uomo in partico- 
lare perchè parte della moltitudine o focietà, 
tutto sè fteffo e tutto quanto ha , è della mol- 
titudine : Cum enim unus homo fu pars muititu- 
dinis , quilibet homo hoc ipfuhì quod efl , & quod 
habet ejt muititudinis. Vedremo fra poco che il 
di lui comentarore avvifa dì tenere conto di Af- 
fatto principio , come regota della giuftizia di 
moltiflìme cote. Inoltre nella 2. 2. q. 47. a. XI. 
ad 2. Pift?(fo S. Mae (ho aveva detto che bonum 
unius ordinatur ad bonum muititudinis, E nella 
q. a. t. in corp. ferma che ipfe lotus homo 
ordinatur , ut ad fxnem , ad totam communitatem 
cu im e(ì pars. Anco de Regim. Princ. Lib. I. 
Cap. XV. il S. Dottqre feri ve e ini - ma che Ad 
bonum muititudinis ordmantur quxeumque partt- 
cuiaria bona per hominem procurantur fiye divi ti t , 
fiye lucra , five fanitas , five facundia , fiye erudì- 
tiù (a). In fomma ivi eziandio nel Cap. XiV. 
di tuae le cofe temporali afferma che omnia or~ 
àinantut ad bonum «immune aujus cura Regi in- 
curabit. 

XVII. Che 



* Anche quefta mia Operetta fé fapefle di 
qualche vera, ed ut le erudizione, farebbe ordinata, 
ed apparterrebbe al bene della moltitudine; e quan- 
do perfone intendenti la giudicaflero tale, e necef- 
faria , io non potrei negarla al pubblico , benché 
la vada fenvendo per mia privata occupazione» 
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XV H. Che fe tutto è ordinato al ben pub- 
blico della fonerà, in altri luoghi il medeHmo 
S. Tom maio dichiara a chi appartenga applica- 
re, o riordinare al divifato ben comune le 
neceffarie foftanze, quando per mal regolamen- 
to ne fono deviate : Ordinate àlìquid tn bonum 
commune ( infegna nella i. 2. o-yo.a. ^.incorp.) 
efl totius mult'ttudinis , vel aìicujus genntis vi- 
cem tot] us mult'ttudinis che è il Sovrano. E per- 
chè ciò fi fa con proporzionate leggi , fubiro 
foggiunge » & ideo condere legem , vel pertinet ad 
totam multitudinem , vtl ad perfonam puhlìcam 
qua totius mult'ttudinis euram haùet. Nella 2* a. 
a. 64. a, 5. in corp. dice: Cura autem communi: 
ioni commina e/i Principibus habentibus publi- 
ram authortraiem. Ancora neli* Efpofizione della 
Politica d'Ariftotele Lib. V. Cap. XII. veri*. 
Removety conferma che al Principe s* appartiene 
ordinare i beni temporali al fine della Repub- 
blicane foggiunge che perciò le foftanze de* 
fudditi fono in qualche modo del Principe : Bo- 
na exteriora funt propter bona anima Ó* i/i a 0- 
vnnia funt propter lonum commune Civitatis , Cf 
ideo illius /unt qtiodammodo bona fubd'ttorum 
jus efl ordinare omne in finem Civttatis ; fedejut 
au'% Dominus efl Civitatis efl ordinare bona exterio- 
ra in finem civitatis , propter quod ejus funt 0- 
mnia* Conferma tal padronanza di cofe anco nel 
Quol. il. a. 24* ad U omnia funt Printipum ad 
gubernandum non ad retinendum /ibi , vel ad don* 
dum aliis \ cofa pur detta da G ertone omnia funt 
Principum non proprietario jure , rttc prò fe , [ed 
prò neieffitatc Reipublica. 

XVIII. Fermo il S. Maertro negli ftabili- 
ti principi che tutto Ila della moltitudine , e del 
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Principe ad gubernandum , nella I. 2. q. 1*5. 
uà 5. patfa a dire che potefi contingere quod bo- 
nus Rex abfque tirannide filios toìlat , & conjlU 
tuat Tribunos & Centurione , & multa alia acci' 
piar a fubdttis propttr commune bonum procuran- 
dum. E nHla 2. 2. q. 66. a. 8. ad 3. aggiunge 
che fi Prinfipes a fubditis exigant quod eis feeun* 
dum jufiitiam debetur propter bonum commune et* 
iam fi violenti a adhibeatur non efl rapina. Rifpet- 
to poi alle cofe che il Sovrano rilafcia in ma- 
no, e balìa de' Sudditi , nel 4. delle Sentenzi di fi. 
3<5. q. 1. a. 2. ad 2. dichiara che intereft ad le- 
gislatore™ qualiter quilibet fua re utatur [a] . Pe- 
rò de Regim. Princ. Lib. 1. cap. 18. infegnache 
il Principe prjee^edebet omnibus humanis officiir, 
£f ea imprrio [ut regiminis ordinare , E nella 1. 
2. q. 104. a. 1. ad 1. aggiunge: Ad Frincipem 
pertinet non folum ordinare de bis qux veniunt in 
litigium , fed etiam de voluntariis eorum contra- 
Bibus ami inter komines fiunt ^ & de omnibus per* 
tinentibus ad populi communitatem & regimen. 

XIX. Dalle quali dottrine apparifce che 
tutte quante le umane, e temporali cofe dipen- 
dono 



m Nelle Infrazioni Imperali fecondo V edizione 
del celebre Perezio così li leg^e nel Lib. 1. cap. 1. 
EtpeJit Reipubltc* ne quit fui rem* le utatur. Un dot- 
to Autore riporta in noftra volgare favella il fe- 
guente pezzo di difeorfo d' Ifocrate a i Regnanti: 
Abbiate cura de i bent de* particolari , e ponetevi in men- 
te che quelli che difpenfam / lor-> beai male a profofito , 
ifminuifeono ancora t vofiri , come dall'* altra patte colo- 
ra che accr-fvno i loro beni aumentano ancora li voflri , 
perchè tutti ti b ni dejtli alitanti del Paeje appartengo- 
no al Principe che /* ben regnare. 
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dono , e fono oggetto della Poteftà laica Sovra» 
na fecondo che anco Y ifteflb S. Tomtnafo dice 
de Regim. Princ. JLib. i. Cap. 14. Hunc dici Re- 
gtm fuppouimut, cui Jumma regim'mis in rebus 
bumtnis commi ttitur. Dalla quale idea di princi- 
pato , è otfervabile che il S. Dottore imparò a 
riconoscere elida la poteftà de' Sovrani a tutto 
ciò che H può ottenere con le forze umane, in 
guifa che nel luogo citato afferma che fé la ce- 
le/le Beatitudine , ultimo fine dell' uomo , fi po- 
tere confeguire con le dette forze, la direzio- 
ne alla medefima apparterrebbe a i Principi lai- 
ci : Si quidem ad hunc finem pervenni poffet uir- 
tute human* natura , neceffe e fi et ut ad officium 
Regis pertineret dirigere homi ne s in hunc finem* 
Hunc enim dici Regem Jupponimus cui Jumma re- 
gimbtis in rebus humanis cemmittitur. Suggerifce 
che fiff.itta direzione Quanto all'effettivo cotte- 
gli 1 mento appartiene alla poteftà fpirituale ; ma 
è chiaro che i confini d'ambedue le poterà egli 
gli affegna ove ceffono le forze umane, ed in* 
cominciano le foprannaturali fpitituali. 

XX. Ben dichiarate e fermare tutte le det- 
te cofe , a entrare ora Tempre più , e di proposto 
in materia ; fe S. Tomtnafo nel già citato Opufc. 
de Regim. Princip. (a) Lib. L Cap. XII. riflet- 
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a Giacché ho rammentato tante volte l'Opu- 
fcolo de Regim. Princ ipum , nel quate fi leggono 
le dette parole, mi piace ora non tardare di più ,a 
notare che S. Tommafo lo pTeparò appunto per 
un Sovrano qual era il Re di Cipro. Ancora ne i 
tempi pofteriori ha fervito di redola a i Principi. I» 
tengo a mano un'edizione del medefime in 12. fat- 



te che ad omnes Reges pettina gubemath , & a 
gubetnationis regimi** Regis nomen accìp'tt , nel 
Cap. XIV. dichiara che gubernatt e fi id , quodgu- 
bernatur conveniente? ad debitum finem perduteti. 
Or avendo noi oflervato che il fine della focit- 

tà 

ti fare nel r 57^. con le (lampe di Parma da Otta- 
vio Farnefe Duca di quegli Stati per fetvirfetie al 
governo de* medefimi. Felice Pacioni nella lettera 
di dedica al Card. Avalos d* Aragona così dice: 
Cum Ottavi* Ttmefins PamUetSr Piacenti* Dux opti- 
mat do&rina> D. Tboma> Aquinatis ita Hudiofus Jìt , ut 
non fiimm idagat y ut eatjum fare, & tlegantet Angeli' 
9Ut hic Doblet fcripfit , ipfe addijeat ; verum etiam aue- 
tumque prudenter accurate idem praxeph , re ip/a ef- 
ficere ac praflare contendat : voluit ut fuperioribus aiebus 
ta ama: ad Cjpri Regem fcribensDt. REGIMINE PRIN- 
CIPI* M docuit i fecumipfe fina /afe perlegerem. Cu fui fa' 
ne libelli lecitone tnirum in mòdum dele&atus efì , no» 
foium quod rexhfa , quas continet , fucunda quadam va- 
rietale ornata- funi ; /ed etiam quia librum ipfum Prin- 
cipi maxime opportunum, & regendis Feputis apir/me 
utilem effe cognovit ; mibique ut flatim fllufn f*9 bre- 
viari bac forma tur fui imprimendum cur arem mandava; 
ut co fané commodius cum ipfe, tum efus etiam confilia- 
rii , fudices y advocatt , item aiti quìcumqUe fub efut 
dittane funi , uti poffent &c. Vero per altro che S. 
Tommafo non avendo potuto terminare il fuoOpu- 
fcolo, fi tiene per fermo che dal Cap. IV. del Lib- 
II. fofle continuato da Tolomeo Lncchefe Domeni- 
cano , Studente, e Confeflbre di S. Tommafo , e poi 
Vefcovo di Tortello. Quefti lo continuò fecondo 
T idea che già S. Tommafo fi era projpofla , e lo 
conduffe fempre con le fue dottrine prele dagli ab- 
bozzi , dalla efpoftziene -della Politica d* Ariftotele, 
• da altre Opere del Santo fuo Maeftro , come io 
ho potuto imparare do un dotto Domenicano. 
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ti che i Sovrani governano è che per effa , e 
in erta trovino gli uomini tutta quella gran ferii 
di cose neceflarie alle vita umana, che fondo fo- 
litarj non averebbero avuta , il grande affare de* 
Sovrani è che la Società diventi tale e tanto 
perfetta > che in effa fiano, e fi confermino tutte 
!e dette neceffarie cofe. Cum auttm [ riflette S. 



bmtni competat in multitudine vivete , quia fiti 
nonfufficit ad neceffaria vita fi folitarius maneat, 
cportet quoà tanto fit perfeHiar muUitudinis focie- 
tas 9 quanto magis per J'e fufficiens erit ad neeef- 
faria vitti e però nel cap. 12 foggi unge : viden- 
dumeti ut fingulis iteceffatié fuppetant fteundum 
uniufcujufque condì tionem & jlatum y ali ter ne qua- 
quem poffet Regnum f vel C'tvitas ebmmanere. 

XXI. Ma fe le foftanze, le portelli oni del- 
lo flato faranno mal regolate lenza ordine al ben 
comune , la focietà farà perfetta , le Città , i R-,- 
gni {affitteranno? No , direbbe S. Tommafo i. 
2. q, ioj. a. 2. in corp, , perchè per irregularìta* 
tem poffeflionum plutei Civitates deftruuntur\ e 
come foggi unge ivi ad ?. regutatio poffejfionum 
multum confai ad confervationem ctvitatif vel 

genti t. Se dunque le leggi contro le mani morte 
contengono un regolamento, e un riordinamento 
di foftanze al ben comune per la coofervazione 
degli (lati, e proviene da chi ne aveva precifa 
obbligazione e poteftà , già fecondo S, Tommafo 
quefte leg°i fono giudi ift me perchè debet fìc 
mflituta effe Civitat ut aterna fit , dice egli me- 
de fimo nella 1 . 2 . q . 96 . a ] . in ierp. 

XXII. Giova ora recar fi fotto gli occhi li dot- 
trina del S. Marftro della fua Lezione 1?. fopra La 
politica d' Ari Itotele , dalla quale ha ricavata e fot- 




mata la proporzione che per imgulsrhattm p$ef- 
ftonum pluref civitattf defirnuntur^ perchè vedremo 
il caio noftro qua fi in termini* : „ Agiti dice ài 4ri- 
w fìntele] de poliria Lacedemoniorum quantum ad 
„ pofleftìones , oftendens eam effe noci vani Ci- 
M vitati . ... A ce id chat enim apud ipfos quod 
„ aliqui habebaot valde tnagnas poffeftioues. 
„ Alii vero habebant valde modicas ita quod 
M tota re^io ad domini um pauoorum pervenerat. 

„ Deinde ottendit unde hzc irregularita* 

„ procetferit & dicit quod proceffit ex prava or- 
M dioatione legis. Statuit enim legislator apud 
„ eos, quod ci vis non eitet dominus vendendi 
if Se emendi , ut feilieet poftet poff-ffionem fuam 
„ vendere quacumque ex caufa. Et hoc quidem 
bonum feeit ad regulandas poifeflìones , non 
„ tamen recìe, quia non futficieoter. Dedit 
I, enim poteftatem civibus ut quibufeumque 
„ vellem donarent inter vivos , vel etiam dcre- 
99 liaquerent in tefta mento bona Tua, ex quo 
etiam accidebat irregularitas poueffionum fi- 
} , cut ex venditione , ita quod iì totum Terrì- 
„ torium divideretur in quioquepartes, dux illa- 
n rum pervenerant ad Mulieres ( nel cafo noftro 
„ dicali ad manus mortms). Tum quia multa; 
„ earumerant inftituta* hxredesa viris morien- - 
„ t i bus : tum etiam quia cuna nubebant , accipie- 
bant magnas dotes,cum tam mulro melius fit 
quod vel nulla dos detur, vel modica, vel 
„ moderata. Sed apud Lacedemonios licebat 
^ cuihhet in teftamento dimirtere hacredem bo- 
„ nortim fuorum quemeumque voluerit, & fi 
„ in Tua morte non velit dimittere haeredem , 
v por e il di (tri bue re bona Aia cuicumque volue« 
w rie Ognuno vede ohe quello riprovato fifte 

ma 
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ma appunto era quello che Vìgeva aranti le no- 
ftre moderne leggi. Ma non rralafciamo ciocché 
feguita : „ Deinde .... oftendit [ Ariftotele ] quod 
„ oocumentum fit inde fecutum , & dicit quod 
„ cum tanta fit eorum regio, ideft Territorium > 
„ quod poffet nutrire mille cmingentos equires , 
M oc fu per hoc triginta milita bellatoruro pedi- 
„ rum , ad tantam paucitatem devenerant , pof- 
„ frflìonibus devenientibus ad paucos quod non 

erant nifi mille bellatores &c Sed live 

„ ifta fint vera five non , opportunum eft quod 
„ per regulatas poflfeflìones Civitas viris replea- 
„ tur, quod al iter fieri non poteft; quia fi pofc 
feflìones ad paucos devolvantur, aiii propter 
„ paupertatem deferent Civitatem *\ 

XXIII. L' altra dotrrina del S. Maeftro , dal- 
la quale ha ricavata l'altra fua propofizione che 
regulatio poffeffienum multum confert ad conferva* 
tienem Ctvitatisvel gentis è lafeguente dalla Le- 
zione Vili, fopra la Politica d' Arinotele Lib. 
2. Approbat ( Ariftotele ) prjcditlam ordinationem 
quantum ad hoc quod ordinabat aliquid circa men- 
furam fubjlantiarum y ne videatur propter prxdicla 
inconvenienti a ea probaffe, Approbat autem hoc du- 
plici rat ione. Primo quidem propter auElorttatem 
antiquorum legtslatorum , & dicit quod quidam 
antiquorum legtslatorum videntur eognovijft , quod 
rtgulare fub/lantias civium habet magnam virtuttm 
ad civilem communitatem bene cxm ferva ndam. lin- 
de etiam Solon , qui fuit unus de feptem fapientì- 
bus & flatuit legcs Atbenienfium 9 pofuit prò lege , 
quod etiam apuà altas obfervatur , ut non poffet 
quis acquirere de Terra quantum voluerit f fed 
ufque adaliquem certum terminum ; fimiliter etiam 
Itges quttàam funt in alt quii us Chi tati bus qua 

prò- 



probibent ne homi net vendant fuas poffejjxones , fi- 
cut in ci vi tate Locrorum qui e fi in Calabria. 

XXIV. Da i riferiti tetti è manifefto quale 
foffe la mente dell' Angelico S. Tommafo, al- 
lorché nella citata quertione 105. fcritfe le due ri- 
ferite propoli z ioni. La rilevò affai bene anco il Car- 
dinale Gaetano nel fuo Comento fopra quelt* 
irtela queftione : In qujeflione 105. (dice) hoc fo. 
ìum fcrtbendum occurrit , quoà tam ex lege veteri % 
quam ex autlorìtate Arijiotelis & Au&oris ( S. 
Tom malo ) apparet quoà non irrationabiliter ordì, 
nateti* y quoà tam Ecclefia quam quicumque aliut 
non pojfet ultra tantum agri in Ch'ita ti s Territo- 
rio ut proprium habere , /ed donatum , vel futcef- 
Jìone ,W quomodolibst a! iter obveniens plus qui- 
itbet teneretur vendere ne ùoffeffiones ad paucos de- 
veniànt , ut hoc vide tur pluribus in locis decidere. 
Non credo che S. Tommafo, e il lodato Cardi- 
nale n cono (ce Aero 1* accennata ragionevole ordi- 
nazione come lefìva della libertà ecclefiaftica ; 
ma di quella dirò a fuo luogo. 

XXV. Pi ur torto ora non Iafciamo sfuggir- 
ci quel tam ex lege vtteri &c. perchè ci viene ac- 
cennata la legge della partizione della Terra pro- 
meffa data da Dio al fuo popolo . per la quale 
i Sacerdoti e i Leviti erano eipreflamente efclu- 
ù dal poffedere > come fi rifeontra nel Sacro Li- 
bro de* Numeri Cap. 18. v. 20. nel D'uteronami» 
Cap. 18. nel Libro di Giofue Cap, 1?. a. 2;. e 
in altri luoghi. S. Tommafo effettivamente in- 
fegna che quella legge porrebbe da i Pincipi cf- 
f?re rinovata: Si qui* Princeps ordinaret in Re 
gno fuoilla judicialia obfervari , non pecca ret ÒVc. 
così nella 1. 2. q. 104. a. ?. in wrp. E nella 
2. 2. q . 87. a, u m corp. ripiglia : Judtcialia «*• 
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To ttfi non obìtgent tempore grati* poffunt tamen 
obfervari abfque peccato , & ad eorum obferven- 
t'tam city ut obliqantnr fi Jtatuantur auftoritate 
eorum quorum ejl condere iegem. Pensò dunque 
S. Tommafo che atico gli Eccleftaftici de* tem- 
pi noftri potrebbero effere efclufi dal poffeHere, 
00 qualora i Sovrani il reputatfero neceflario a 
ben ordinare, fecondo 1* equità e la giufi'zia, i 
loro popoli , come fece Iddio col fuo popolo , 
dicendo il medelim i S. Tommifo di quella leg- 
ge o precetti giudicia'i , che furono ordinati ad 
gubemandum fiatum ill'tus populi fecundum jufìì- 
tiam & (tquttatem , i . 2. . . 104. a. 2. in corp. 
Bene intelo per altro che a feguitare V accenna- 
to divino efempio , i detti Ecclefiaftici devereb- 
bero eflere proveduti in altro modo, almeno con 
le decime , e fecondo che ne fcrive il noltro S. 
Dottore io più luoghi muffirne nel Qjtol. XI. 7. 
4. a. 8. in corp. e nella 2. z. q, 87, a. \. 

XXVI. E come abbiamo veduto, i Principi 
rapprei'entando la pedona della moltitudine Pa- 
drona naturale di tutte le foftaoze dello (tato, 

(ic- 

■ 

m Nell'Opale. XIII. Cap. XV. infegnache la 
Chiefa realmente fu ifttfnìta fenza pofTeffioni in 
perfetta povertà ; e nel cap. uh, fa fapere che pofl- 
modum junt in Tccìefta communi? poffejjiones accept* 
propter rétitmem prtditlam , cioè come dice nel Cap. 
XV. JuditMvenutt Tcclefi* Prelati ut pr*d:j tSr «gri 
Tee ir fi* covferrentur , non propter perfetìioret quofque , 
fed propter infirmioret fui *d primorum ftdeiimm perfe. 
Btonem *t(ingert non valerent. Dalle quali cote pare 
che le lessi del non pofledere in fenfo di effo non 
offenderebbero fa Chiefa in listo perfetto, ma fai 
Unto infirmteres qui Su. 



Cccomc la moltitudine, non farebbe obbligata, 
ma defìtte rebbe dal lafciare pattare in roani mor- 
te quelle Tue foftanze che tono neceffarie al ci- 
vile Aio commercio , così in Tento di S. Tonimi- 
fo ogni Principe dovendo governare a feconda 
de'bifoani della nVtfa moltitudine, farebbe , ed 
è obbligato a non lafciare pattare nelle dette ma- 
ni morte ciocché è necetfario al divifato fuo ci- 
vile commercio e mantenimento : Alio modo [ in- 
fegna il lodato S. Tom malo 2. 2. q. 12. *. 6, in 
eerp. ] aliquid aia tur effe neeeffarium fine quo non 
foteji eonvenientir vita tranfi&t fecundum eonditio- 
nem & Hattita propria ferfona , & almi um per- 
fonarum quorum tura et incumbit .... Jnordtna- 
tum autem effet fi aliquis tantum fibi de bonis 
propriis fubtrabertt ut aliis largiretur , qutd de re- 
jidiuo non poifet vitato tranfi&et* convenienter fe- 
cundum propri um flatum , Ù 1 negaci a occurrentia. 
Nnllus enim ineonvenienter vivere debet. Se tanto 
fcriv* il S. Dottore di una perfona privata , ben- 
ché obbligata al precetto della carità criftiana 
coli* elemofi na t quanto maggiormente vale rifpet : 
to all'intiera moltitudine perchè non deva da i 
Sovrani el porli a reftar priva di ciò che gli è 
neceffarioal fuo civile conveniente mantenimen- 
to. La moltitudine , e il Principe dal S, Maeftro 
fono fufficien temente indicati in quelle parole, 
aliarum perfonarum quorum iuta ai ineumèit. 
XX VII. V ha di più che fe il lafciar corre- 
re nelle mani morte ulteriori foftanze tornereb- 
be in pregiudizio del ben comune , il norìro S. 
Tommafo in 4. fent. di/i. \%'J- ?• a * 4* *d ?• 
quafltonem atfrrma che chichemafi deve defifte- 
re dal dare altrui fi non potefi dare rem Juam fine 
ffjtjuditio therius) e per ua efempio foggiunge : 
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ficut fi UH qui gerunt alicujus Communhatis cu- 
rarti dent aì'tqua ex quorum fubtratlione fiat pejor 
eonditio iìlius communitatis C fune mn debet da- 
re rem temporalem propter fcand dum y qmia hoc 
ejfet facete contra ventateti fufiitijt, E di quanto 
crefce fiffatto dovere rifpetfo a i Sovrani perchè 
porti efpreflamente non folo a rimuovere dallo 
Stato i pregiudizi, ma a procurargli il noto- 
rio bene ! Il foll*vamenro de' poveri eficuramen- 
te uno de* principali oggetti del Principe , con- 
tutrociò il Card. Gaetano (opra la 2. 2. q. 187. 
m. 7. di S. Tommafo parlando di un Vefcovo 
Principe Pinfegna che il di lui cìexter oeulus ad 
communi bonum Patri* re/picere debet ^ftmjier au- 
tem ad pauperes per la ragione ivi foggiu ita , 
che il Principato (ta in lui propter bonum tommu- 
ne ipfìus Domini* , ficut erat in facuìaribus , & 
fecundari* ut txmde eleemofyns fiant pauperibur. 

XXV MI. Bafta tenere termi i già rilevati 
principi , che tutto è della moltitudine , e a no- 
me di erta del Principe ed gubernandum , e che 
tutto è ordinato e dovuto al ben comune, per 
vedere ad un colpo d' occhio che i Sovrani non 
(blo poffono e devono impedire che le foftanze 
colino in quelle mani onde lo flato non ne ri- 
ferire quel profitto che gli è necetfario , ma che 
poffono altresì prenderne dalle medefime , Quan- 
do così richiedano i biiògtii della moltitudine , 
e rivolgerle in quelle mani ove ne rifui ti il de- 
fiderà to neiefTario pubblico vantaggio , e quel re- 
golamento di poiTe fftoni cotanto inculcato dall' 
Angelico S. Tommafo. Ed imperocché i Sovra- 
ni prendono e fi prevalgono del fuo , e di quel- 
lo della moltitudine , ed ogni particolar Cittadino 
a cht hoc ipfutn quod eft 9 & quod habet . efi 

nini- 



multitudinis % per nefluna maniera in quei fatti è 
concepibile idea d' ingiuftizia per una ragione- 
vole doglianza. £' oflervabile il Contento del 
dotutfìmo torretta (opra le riferite parole di S. 
Tommafo Quilibet homo Ikc.Qutlibet homo [dice] 
hoc ipfum quoà e/i , & quoà habtt , tfl multitudi- 
nhy eji fundamentumnon Jolum jufl'ttis Itgum ta- 
tumque obligationi* , ut ibidem adduci tur , fed et- 
iam ad aperiendam viaro veritatis in muttis alih 
valet. 

XXIX* Sarà forfè vero che non vaglia ri- 
fpetto alle (òpraddette cof-, ed alle leggi delle qua- 
li parliamo? No, che Tintrinfeca ma ragione 
effondo loro adattatiflìma abbiamo veduto effe re 



ufare anco violenza , e può togliere a i Genitori 
eziandio i propri figli , ove fi tratti di neceflario 
ben comune. Se dunque le moderne Sovrane 
leggi per introdurre un giudo regolamento di 
foftanze neceifario alla conservazione degli Stati 
anno derogato anco agli altrui diritti , ed anno 
perciò annullati i teftamenti già fatti e non ese- 
guiti , neppure in quefto i Sovrani legislatori in 
dovendoti* accomodare a i bifogni del proprio fla- 
to anno fatto co fa che non potettero fare. Nel 
lib. I. Cap. Xil.da Regim. Prine. S. Tomma- 
fo dicendo hoc offic ium Rex fe fufcepiffe ccgnofcat, 
ut fit ficut in torpore anima , ficttt Deus in mun- 
ito qel Cap. IX. Hi ne et iam magnitudo regia 
virtutis appara , quod precipue Dei fimilitudinem 
gerit , dum agit in Regno quod Deus in mando . . . 
Tanto autem eftoliyuid Deo acctpùus , quanto ma* 
gis ad ejus imitattonem accedi t. E nella 2. 2. q. 
io. a. 11. in cor p. foggi ungendo che bumanum 
tegtmtn dcrtvaUr a divino regimine , & iffumda- 

hi 
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$et imitari , fe forte d' uopo , e cofa proporziona- 
ta, potrei produrre con rifletto S. Tommafo in 
4. Jent. difl t lì. a. 1, #. ^ }. terri* qu*{Ho- 
nis gli efemp> d* Iddio che diteredò il figlio d' 
Agar, Efaù, e i fìglj diGiacob, 1<» che iicura- 
meote fece a titolo di ben pubblico, benché mi» 
Iteri ofo. Ma fi può efaminare il punto eoo altri 
principi , come in appretto. 

XXX. Vedemmo che S. Tommafo infit- 
tila che interefl ad legislatorem qualher quilibet 
fu* re utatur , infognando altresì che a i Sovrani 
appartiene ordinare devolunrariiscoatraciibusqui 
in ter bomines fiunt , -' r/J de omnibus pertinentibus 
éd populi rommunitatem & regimen , imperocché 
i tettameiri fono di tal pertinenza egrnere, e 
Angolarmente per effi l' uomo fi vale e difpuonc 
delle cofe fue, non può dir fi che in fenfo di S. 
Torninolo i medefimi non fiano foggetti alla 
Sovrana giurildizione. Bonifacio V. pronunciò 
che tefianientum valeat Principis vel fgrularis pn- 
teftatis juflìone fatìum (a). E nelle lltituzioni 
Imperiali illuftrate dal Perezio lib. 2. tit. 12. 
fi dice : Licei teftamemum ad res perùneat priva' 
tas , ejus tamen faciendi luentia ex jure publico 
pr credit, S. Tomroafoper la parte del Te (Uro re 
altro non riconofee nel testamento che una fola 
prometta : Teflamentum proprie eli hareditaùs per- 
eipiendjt injlitutio filiis a Patre t & ideo teflamen- 
tum proprie pertirut ad premi ffionem , così in 4. 
fent, di/i. 8. q. 2. a, 2. ad 1. tertix atiécfl» E nel- 
la Lcz. 3. fopra il Cap. 3. ad Gaia tas replica 

C hoc 



a Vedafi la di lui Vita nel tom. III. Rerum 
Jt*lic % Script del Sig. Muratori , e nel tona, U. dell' 
ifteis' Opera Parte II. col. 6|8. e 6*}. 



hoc efl teflamentum .... promiffie de hxreditgte adi- 
p ifcenda. Cicerone pei nell'Orazione prò Cecina 
faoffervare, che !e eredità giungono a noi più 
per favore delle Leggi , che per opera de i Tefta- 
tori : Mihi credit e major hiertditasvenit uni cinque 
vefirum in iifdem bonis é jure & a legibus , quam 
*b iis a quibus illa ipfa bona rehcìa funt. Nam 
ut perveniat ad me fundut , teflamento alicujus fie- 
ri potejt , ut retineam & quod meum factum fit , 
fine jure civili non potefì, Fundus a Paire relin- 
qui po*efl , & u fuc a pio 'furali , hoc efl finis follici- 
tudinis ac periculum litium , non a Patre relinqui- 
tur , /ed a legibus: aquxduRus y hauflus } iter, 
aftus y a Patre y Jed rata autloritas harum rerum 
omnium a jure civili Jumitur. Li regola dunque 
e la ragione del pofiedrre effendo il gius civile 
padrone della proprietà, e delle foftanze tutte, 
effettivamente anco S. Adottino andava dicendo : 
nude quifque pofjìdet quod poffidet n n ne jure hu- 
mano > ... Jure humano Jicitur hxc villa mea eji , 
hxc domus mea y hic fervus meus ejì.) ure ergo hu- 
mano , jure Imperatorum. Quare? quia ipfa jura 
humana per Imperarores & Recìores fécjuli Deus 
diflribuit hnmono generi, . .. Aut folle tura Jmpe- 



aut meus efl ille fervus* Cosi nel Trattato VI. 
fopra il Vangelo di S. Giovanni, ove di nuovo 
replica per jura Regum peffldentur pnffejfwnes. 

XXXI. Combinandoli pertanto le accennare 
idee cioè che i testamenti fono pure promeffe, 
che altra forza non anno che di far pervenire i 
noi 1 fondi in effi individuati, ma che quanto al 
reSto ut retineamus quod noflrum fatlum efl , fine 
jure civili non potefì , e che però le erediti vengo- 
no a noi pimioito per grazia delle leggi , che de 1 




tefta- 



testamenti; imperocché il gius civile non è (chia- 
vo della volontà de i relatori , nè v' è legge che 



lai non poffa effere moderata , limitata , e muta- 
ta affatto ; già i teftam.enti quanto all' effettiva 
efecutione o ritenzione di foftanze per parte 
dell'erede, dipendono dal Sovrano. Bada che il 
Prìncipe annulli le primiere leggi, ocon decreti 
particolari d.roahi in parte alle medefime , quan- 
to a non. favorire più quelle perfone , il cui pof- 
federe diventa indulto o nocivo al pubblico ; 
ecco piattamente derogato a quei refhmenti che 
da tali leggi dipendevano. Non v* è legge , dice 
S. Tom malo con S. Agoitino, che pergiura 
che Ha, non poffa effere giuftamrnte mutata 
lex tempora lis quanr.is jujla fit , commutavi tamen 
per tempora julle potejl ; così nella t. 2. q. 97. 
M. l.ìn arg. /ed coltra. E ivi a. 2. in corp. infe- 
gna Lex humana in tantum rette mutatur in quan- 
tum per e/us mutationem communi uttlttoti provi- 
de tur . . . quod quidem contingit tifi ex hoc quoà 
maxima al'tqua & evidentijfxma utilUas ex novo 
flatuto provenir , vei ex eo quod lex con/ueta aut 
gjus ohfervatio efl filurirnum nocivi*. 

XXXII. A chi poi apparreiga conofeere, in- 
terpretare | e giudicare di detta utilità , e di cioc- 
ché è inutile allo (iato lo decide il S. Maertro 
nella t. z.q. 96. t. 6. in corp. con una tacita ri- 
prenlìone a tur?; quelli che anno qiudicito a dirit- 
to , e rovefeio delle L?g?i contro le mani mor- 
te : Non prrtinet ad quemlib't ut interpretetur 
quid fit utile eruttati , & quid fit inutile civita- 
ti , fed hoc folum pertinet ed Prinripes qui propter 
hujufmodi cafushakent autieri tatem in legibus di» 
'fpenfandi. Ed ecco in queft* ultime parole cfpref- 
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fa l'autorità de' Sovrani di difpenfare nelle leg- 
gi che riguardano i testamenti, ouando ciò fia 
utile allo (lato, e inutile al medefimo che le 
mani morte ritengano le (òftanze in effi difpofte. 

XXXIlf. V*ha dì più che fe i Sovrani, al 
dire di San Tommafo , per il ben pubblico pof- 
fono prender- da i Sudditi le foftanze che attual- 
mente polfedono, molto più potranno togliere lo- 
ro quelle, delle quali non fono in polTeflo ; ma 
che per poflederle dipendono tuttavia dal gius 
del Sovrano perchè minus e/i habere v'mute quam 
habere aBu dice lo Iteflb S. Dottor? 2. ì.q. 6z. 
a. 4, in corp, Intendanfi per altro fiffa'ti arbitri 
come l' intendono in pratica i Sovrani med -firoi, 
che non ne ufino fe non a regola di gtuftizia e 
di ragione : perchè come afferma S. Tommafo 
' 1 . 2. q . 90. a. 1. ad \. aìioquin voluntas Principi: 
magis rflet iniquità f , quam lex „ Return vnluntas 
„ iabia fufta" fi legge ne' divini Proverbi cap. 16, 
Cofa inoltre molto portentofa farebbe che il Prin- 
cipe pote(fe fopra tutte le foftanze dello flato, 
e poi aienre aveffe di autorità fopra quelle com- 

Srefe nei reftamenti , folo perchè fegnare in elfi, 
la la regola fermata da S. Tommafo è che tut- 
to affatto omnia y fono del Principe, aàgubtrnan- 
dum. E fe i Tentatori fin che vivono poffonodi- 
ftru^ere , o in altra forma cortruire i loro tefta- 
menti , m^lto più, o ugualmente potranno ciò 
fare i Sovrani finché regnano , perchè ancora 
quefti fono cofa loro, e perchè fi tratta di fo- 
ftanze, del le quali fono effi padroni più che non 
lo erano i Teftatori , e prefiedono con autorità a 
tutti gli atti umani, e a tutto ciò che appar- 
tiene allo flato, e fuo governo, e per confegueq- 
2i auco a' teftamcntj. 

XXXIV. 
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XXXIV. Ma perchè ad alcuni è parfoche, 
i Sovrani in derogando a i teftamenti abbiano vio- 
lata la fede pubblica, e fatto torto a i Telato- 
ti ; anco fu di ometto dico che quanto a me pa- 
re, quefti tali non abbiano ben confiderai) il 
cafo, nè ben conofeiuta la vera mente de' i Te- 
ftarori, Il cafo riguarda pubbliche necefótà , e 
tosi è certo che la pubblica fede non garantire 
quelle cofe che o mantengono le ftetfe , o non 
concorrono a far ceflare le medefime perchè tut- 
to e(fendo ordinato e dovuto al ben pubblico , 
di tutto il principale indifpenfabil dovere è fer- 
vida i pubblici bifogni, e folamente rifpetto a 
quefto gran dovere ha luogo la pubblica fede. 
Abbiamo veduto che anco i teftamenri s'appog- 
giano alle pubbliche leggi, e dipendono conti- 
nuamente dal gius pubblico efiftente ne i Sovra- 
ni. Or S. Tommalo delle leggi perpetuamente 
infegna che non poffono avere altro rapporto che 
al ben comune, e che cetTano d' e (Te re leggi e 
obbligatorie, quando cedano da tale rapporto ed 
ordine, lex proprie & principaltter refptcit crd't- 
rttm ad b«num comrnune , cosi nella I. 2. q.go. 
é. 3. in corp. Primo enim ad legem pertinet ut 
ordinttut ad bonum communi ficai ad finem , co* 
%\ nel luogo citato q. 91. a. 5. in corp. Finis 
legis tfl bonum comrnune „ oportet leges humaaatejfe 
h proporttonatas ad bonum comrnune ** , così ivi nel- 
la q. 96. a. 1. in corp. Humanx legis finis eji tem- 
porali; tranquillitas civitatis , così nella q. 98. 
*. 1. in corp. Leges in aliquibus cafibus deficiunt t 
così ivi nella q. 97. a. ad 2. Etiam leges qujt 
funt rette pofit* in aliquibus cafibus deficiunt , 
in qui bus fi ftrvarentur, effet contra Jus naturale , 
così nella 2. 2. q* 60* a. 5. ad 2. E finalmente 
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Omnis lex ordinattir ad commnnem hom'inum fa- 
lutem y & in tantum obtinet vim , & rationem le- 
ghy frcundum vero auod ab hoc di fili t , vim obli- 

gandi non habet ; unde fi tmergat ca/us in 

quo obfervatio taitsleg'ts ftt damnofa communi fa- 
luti y non efi obfervan'ia ut ftrvetur utili* 

tat ammunis quam legislator intendit , così nella 
i. 2. q. 96. a. 6. in corp. Ben avvertito per al- 
tro eh* al (olo Sovrano appartiene riconoìcerc ì 
CaG, e dichiarare le leggi che fono decadute. 

XXXV. Se dunque i Sovrani, ai quali ne 
apparteneva il giudizio, anno conofeiuto e giu- 
dicato che il iafeiar correre i tefhmenti a favo- 
re delle mani morte farebbe dannofo al bea 
comune, già i detti teftamenti dal punto che di- 
ventarono ptfniciofii e inutili, non effondo più 

{garantiti dalle leggi e dalla intenzione de'legif- 
atori , confeguenza è che allorché i noftri So- 
vrani anno derogato agli ftefli} non anno potu- 
to violare la pubblica fede, perchè già querta 
mancava affatto. Manca a ancora perchè /vani- 
ta era altresì 1* intenzione de* riferivi legislatori: 
non fuit intentio legislatoris [ dichiara S. Tom- 
mafo in 4. Jent. di/i. XV. q. 3. a. 2. in corp. ] ut 
femper obfervaritur prjeceptum Juum , nifi in iltis 
cafibus in quibus bonum poteji confervari. E nel- 
la I. 2. q. 100. a. 8. ir. cort>. Intentio autem le- 
gislatori! cujusìibet ord'tnatur primo quidem & 
principaìiter ad bonum communi , fetunùù autem ad 
ordinem jujtit'u & virtwis , jecundum quem bonum 
commune confervatur , & ad ip/um p'wiitur. Si 
qua ergo prscepta dentar qux tont'tntant tpjam con- 
fervati onem boni community rei infum vrdintm ju- 
Jiitix & virtutis , hujufmpdi pr,tcepta continent in* 
tentiomm legislatori:. 

XXXVL 



Digitized by^£2£gle 



XXXVI. Così pure rifpettoa quei mede/i- 
mi tertamenti mancando l'intenzione de' rifat- 
tivi redatori , neppure è avvenuto che la volon- 
tà di quelle abbia ricevuto torto. Infegna S. 
Tom ma fo nella 2. 2. q, 5S. a. *. ad 4. che 
Binum commune tft finis fmgularum pttfonatumin 
ummunitate exifltntium. 11 perchè Te il fine di 
quei Teftatori fu il bene comune anteriore e fu- 
periore al bene de 1 particolari contemplati ne i 
detti te fta menti , dovendo giudicar fi che le loro 
difpofizioni tengano finché dicono ordine al bea 
comune, i! fatto da i Principi è (lato piuttofio 
coerente alla intenzione de i tnedefimi teftatori, 
mafli mi mente che effi non parevano repugnare 
che le loro foftanze fervilfero a i bifogni pubbli- 
ci, nè avevano diritto di violentare l'autorità 
de' Sovrani a dare efecuzione a i loro atti. Come 
abbiamo veduto, effi non avevano altra facoltà 
che di promettere invita le loro foftanze* J' elo- 
cuzione dopo la morte è affare che dipende dal 
gius civile , non potendo i morti più agire Tulle 
cofe che reftano fra i vivi* Con che reità (chia- 
rito lo sbaglio qua lì comune , che gli uomini per 
mezzo de' teftamenti comandino anco dopo U 
morte. Il gius civile è quello che allora coman- 
da , non i moni , non i reflamenti ; in ogni tem- 
po è il gius civile che comanda. 

XXX Vlté Orfe 1 Sovrani giustamente an- 
no potuto derogare a i tefUmenti fatti a favore 
delle mani morte, non potrà più farfi difficoltà 
che potelfero eziandio derogare alle leg*i che loro 
permettevano di po<Tedere , perchè il molto loro 
poffedere già diventava p<* rniciofo allo (hro , co- 
me effi anno conofeiuto , e giudicato, la quefto 
cafo le dottrine di S. Tommafo qui fopra ripor» 
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tate ci fanno conofcere che ledette leggi, come 
che non conducenti più al ben comune , ma in* 
ducenti piutrorto il danno pubblico, dovevano 
«(fere murate, e variate a mifura del bi fogno 
degli uomini componenti lo Stato : Ju* ùofitivum 
(infrana S. Tommafo anco nei 4. delle Senten* 
zedtjl. }4. 7. ut, 1. 4^4. ) variatur fecundum 
homtnum tonditiones in diverfts temporibus. E nel- 
la l. 2. q, 97. 4. t. in rorp. Lex rette mutar) p* 
tefi pnpter mutdtionem conditionum homtnum , qui* 
bus jecundum eorum diver/as conditiones , divcrf* 
expediunt. Ed è otfrrvabile ancora quell'altra 
fua dottrina 1. 2. 7. 97. a. i.ad Reititudo lejis 
dicitur in ordine ad uttiitattm communem , cui non 
femper proportionatur una eadtmque res , ut fupra 
dtttum eli , unde talis rettttudo muta tur. Il per- 
chè , avendo oflervaro 1 Principi che alla utilità 
comune non G adattava più la perai iffiooe di pri- 
ma , cioè che anco le mani morte poreffero con- 
tinuare a fare acquifti , perciò variata la rettitu- 
dine della primiera legge, era giuda ancora la 
variazione della legge medefima, quale in fenfo 
delle già accennate dottrine dovendo edere re- 
galata fecondo le condizioni e b ilo? ni degli uo- 
mini indifferentemente, cioè tanto di mano 
morta , che non morta , per quelio fempre pia 
appanfee che nella promulgazione delie leggi 
contro 1* eccelli vo poitedere delle mani morte, 
niente d'iogiufto è avvenuto. Ed è altresì intel- 
ligibile la differenza che parta fra legge e legge, 
perche ogni Sovrano ha dovuto regolare la iua 
fecondo i bifogni del proprio Staro, ammaenda- 
to in ciò dal noftro S. Tommafo che nella i. 
2. y. 96. a. 1. m corp. infegna : Oporttt leges bui 
manss ejft propri tonai a, ad bonum commune ; bu 
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num tutem eommune can/ìat e* multi s , & idcs , 
iportet quod lex ad multa re/pie Ut , & fecundum 
perfonas & fecundum negocia & jecundum tempo- 
w; cofe tutte che variano da Principato a Prin- 
cipato j e però nella t. X. q. 95. a. 2. ad 5. tor- 
na a replicare : Dicendum quod principia commu- 
titi legis natura non eodem mòdo applicar! poffunt 
omnibus prepter multam varietatem rerum huma- 
Mmm % & ex hoc provenit diverfitas legis pofuivx 
apud diverfos. 

XXXVIII. E perchè l'Angelico S. Toro- 
mafo oltre alle predette cofe, nella ftefla 1. 2. 
7. 97. 2. in corp. , mette avanti che dicitur §Ju- 
ri/perito quod in rebus novis conjlituendis evi- 
dens debet affé utili tas , ut re&e recedatur ab eo ju* 
re quod diu aquum vifum fuit ; e nella q. 95. a. 
\* in corp. dietro a S. indoro, efige che la nuo- 
va legge fia anco neceflaria , neppure manca alle 
leggi contro le mani morte la n'ceffità , e utili- 
tà evidente richieda dal S. Maeftro. Spiegando 
egli il neceffaria , utilis di S. I lìdoro , dice , necef- 
feria, utilis re fertur ad hoc quod expediat j 'aluti , 
ut quod neceffitMS referatur ad umotionem malorum , 
uttlttas ad confecntionem honorum. Or è ben chia- 
ro e ficuro che le dette leggi anno avuto per ca- 
gione le pubbliche neceflìtà, e certo è pure che 
le (lede fono indirizzate a rimuovere i mali 
pubblici Tempre più minacciati dall' aperta lin- 
da alle foftanze di u lei re di commercio, e di 
mancare al mantenimento delle famiglie , con 
manifefta diffrazione dello (tato , e delle flette 
mani morte , che mai potrebbero mantenerti 
fenza la Cucce Hi one degli uomini. 

XXXIX. E* molto (ingoiare V avvifo di S. 
Tommafo a i Principi di attendere alla fuccef- 

fio- 



2oae delle famiglie, roaflSme delle neceffarie 
agl'impieghi della Repubblica. NclY0puJc.de Re- 
gim.Frincip, Lib, i. Cap* XV. così (cri ve : Sunt 
tria quibut bonum publieum permanere non fm'xtur y 
quorum unum efl a natura proveniens. Non enim 
bonum muUitudinUad unum tantum tempus inflU 
tuideòetyfed ut fit quodammodo perpetui**». Hi* 
mines autem cutn fint mortai e s in perpetuum dura» 

wt non poffunt « J gì tur tir ra pradicìa tri* 

plex cura imm'met Regi : Primo quidem de SUC- 
CESSIONE HOM1NUM, & fubftitutione Me» 
rum qui diverfis offiàis prafunt t ut ficut per di* 

vinum regimen ita ùer Regis fludium con* 

ferve tur fubjetU multitudinis bonum , dum follici' 
te curai quatiter olii in deficientium iocum fuc* 



ntiffa funt , fi quid inordinatum ejt corrtgere , [\ 
quid deeft fupplere, fi quid meliui fieri potejì , 
ftudet perficere. Adunque fui la maflirm che il 
beo pubblico deve iftituirfi ut fit quodammodo 
perpetuum , il S. Maeftro dà per avvilo a i So- 
vrani di attendere alla fucceftìone degli uomini 
per avere chi (bftituire negli offici della Repub- 
blica ,e come confervare la medefima , e però gì* 
iilruifce di correggere quello vi ha di difordine 
relativamente a /ciò, di fupplire a quello che 
manca , e d' introdurre ordini megliori. 

XL. Or quanto è vero che le folta nze del- 
lo fiato fono addette al mantenimento del mede- 
fimo , e che lo (lato fi mantiene con la fuccef- 
fione degli uomini , altrettanto eflendo veriflimo 
che i Principi fi fono (piegati di avere oflervata 
tuia gran mancanza di famiglie ma (lì me delle 
neceifarie agi' impieghi pubblici , e* di aver pur 
notata una gran difficoltà a contrarre de' mam- 
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moni per la mancanza de' neceflari fondi al deco- 
rofo mantenimento delle Cafe, perchè celato in 
gran parte il giro de' mede fimi coli' effere ufcìtt 
di commercio , e coli' apparenza e Scurezza che 
altri Tempre più ne fare obero ufciti , non v'era , 
ne vi è neceflità più manifefta onde quei mede* 
fimi Prìncipi in vifta che nelle mani morte già 
ft trova affai , e poco pochiflìmo è redato ai 
bifogai del civile commercio, e per il manteni- 
mento delle famiglie * s* applica Aero a prora uN 

gre leggi che correggeffero 1 veglianti difordioi» 
ppli(fero alle mancanze, e introduce (T'ero ordi- 
ni megliori. In fenfo di S. Tommafo 2. ». q. 
64. a. 3. ad 3. il Sovrano è quello ad quem 
fertintt exiftimare quid fit fubttahendum partiòus 
prò /alate totiut. 

XLT. Per le quali cofe, quando anche forte 
vero che 1* immediato vantaggio dalle promulga» 
te leggi è tutto delle famiglie nobili ; elfendo 
che quefte fono le abili agi* impieghi pubblici , S. 
Tommafo non ne farebbe doglianza come di vi- 
ziofa parzialità. Abbiamo veduto che a t mede- 
fimi Principi egli fuggerilce che videndum e/i 
ut fingulis neceffaria fuppetant , fecundum uniuf- 
cujufque conditionem , & Jlatum : or infegna nel- 
la z. z. <r. 6t. a. z. i* corp. Difenduta quod fìeut 
diSturn efi in d'tfìribut'wa juflitia datur aliquid ali- 
eni pr'rvatt perfonty in quantum id quod efi to- 
tius ejl debitum parti : quod qutdem tanto majus 
efi , quinto ipfa pars majorem principalitatem ha- 
bet m tota. Et ideo in dijìribut'tva juftitia tanf 
plus alicui de bonis eommunibus datar , quanto iU 
laperfona majoretti habet principali tatem in eom* 
munitate. Qui quidem principali :as in arifìocrati- 
:m ccm munitate attendi tur jecundum virtutem % 



&c. cioè fecondo Y edere di Ottimati * come di- 
ce 1.2. q. 9<. #. 4* in eorp. Artfìocraut hot tft 
Primipatus optimorum vii optimatum. 

XLU. Noo credo fi obbietterà i! dannoehe 
fenza meritarlo fono coftretti a foffrire delle di- 
vifate leggi rutti quei fudditi che pacati fotto 
nome di mano morra ; imperocché S. Tomroa- 
fo 2. 2. q . *6. e. 4. in rorp. rifponderebbe che 
anco la natura aliquod deirimentum infert parti 
ut falvet totum , e dopoi piglierebbe a iftruirne 
con ciò che fcrive nella ftefla 2. 2. 0.47* *• i°« 
ad 2. Quiqujcrit bonum commune multitudinis ex 
confluenti etiam quxrit bonum fuum. Primo qui* 
dem quia bonum proprium non potejl effe /ine bo- 
tto communi vel Familix s vii Civitatis , aut Re- 
gni \ unde Valerius Maximum dicit de antiquis 
Romanis quod malebant effe pauperes in divite 
hnùerio , quam divites in paupere Imperio. E la 
ragione fu rilevata la Pericle apudTburididem 
O^e fcrive : fic exifìimo etiam fingulis I omnibus 
plus eam prodeffe Civitjtem quéi tota rette fe ha* 
beat , quam fi qua privati s floreat utili t al ibus , ip* 
fa autem nniverjim laboret. Qj*i autem domeflicas 
fortunas ben: collocai as habet , Patria tamen ever- 
fa , pereat & ipfe neceffe tft. Che è appunto 
ciocché diceva , che impedita la fucceiTione del- 
le famiglie, perite farebbero anco le mani mor- 
te, e la Chiefi ancora. 

XLirr. Il perchè bene intefe firfarte lezio- 
ni, eziandio nel c.ifo noftro fvanifeono le om- 
bre de' temuti danni, e forrentrano le idee di 
veri e iodi beni. & Tommafo 2. 2. q. 3. a. 3. 
ad 2. conforta a foffrire per il ben comune anco 
il pericolo della vira: bonum multorum divinius 
ejl quam bonum un'ut s , unde pr* boa» communi 
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Reipubf'tctc veì fp 'rituali vel temporali vìrtunfum 
eft i/urd atiquis etiam vitam prtnnam periculo ex* 
prnat. Ch* fe il nv d'i : mo S. Dottore in più 
luoghi infinua , r'oro I(Miod-v»r noi riconolcer 
la Patria, e fé lo Spirito Sanro ne i divini Pro- 
verbi Cap. 12. v. n» ifrruiif> che quin*gligit 
àamnnm propter amuum hle ifìuse)i y quanto 
rna2°iorm«»nre farà reputato <i\\xih> chi rraurun il 
danno proprio per il b-n comune della Patria * 
pm divino del bene di qualunque rrva^o amico. 
Srrv- a 'urti di un beU'efempio V orazione dì 
Sai- mone al Datore d* oboi ben-: Divitias & 
paupertatem ne d'deris mih't , /ed tantum vitiui 
meo tribue merlarla. E l'intendeva cenifìimo, 
perchè come fi legge ne!)' t Eccl"lialtico Cap V m 
v. 13. ubi funt mu'ta opes , multi & qui come' 
dunr «f,^ quid prodtjl poffeffori nifi quod (er- 
nie dh itiat oiu'.ts futs ? La privata abbondanza 
e fup-rflmtà ordinariamente ferve a pafeere la 
vifta. L'avere dunque impedito che nelle mani 
morte colino molte ricchezze non può contarli 
per un vero danno delle medefime. 

XL1V. Vogliono erte vedere cofa può loro 
intervenire dopo i molti acquifti ? Gettino gli 
occhi futle DifTerraziont Anùquit. Italie, meda 
éevi del celebre Muratori, maffirae fulle LXVII. 
LXXI. LXXIl., e LXXIII. In etTe primiera- 
mente vedranno che iafeiata intiera la libertà 
di acquifere, non è uoa chimera che rutto col 
tempo poffa trovarli nelle mani loro. Secondaria- 
mente impareranno che il molto po(Tedere non 
può elferle ne di durata , nè di quiete. Nella 
Ditfertaz. LXVII. il lodato Sig. Muratori così 
piglia a olfervare e fcrivere : Sunt qui nofltit 
temporibus eeclefiaflU* in Italia Rai public*- flatum t 



né 

& Ecclefiarum , facrorumque miniflrorum opex y ac 

redi t us , ruriofts cculis metiuntur fue- 

runt enim J*iula qui bus fine icmfaraticne lougt 
plures divttix in /aera Tempia , Monajieria , & 
(atra Collegi a effufte funt. Ncque tantum fundus 
Ttberes , latijjimos , ac pene innumere* uterque Cle- 
rus poffedity (ed & amplijfimas di tiene s y oppida y 
ac urbes. E lui principio della Ditfertaz. LXXI. 
Latius nimirum fe extendebat Cleri utriufque do- 
minano in Fopulos y & longe major , imo incredi- 
bili s vpultnti a atque in Italia proferì im 

Ham ut eos tutius candidati Reges ad fe eligen- 
do^ allicerent fenftm jura Regni in ipfes , ac et- 
iam "Epifcopos & Abhates transf*rre cccperunt , 
hoc e/i Ch'vates yty Cajìella , public* tei tributa y 
Comi tal us , M-trehias , Duratus 9 non rapido Jane 
aurfu y Jed fenftm ad hanc pvtentiam Eccleftajìici 
viri devenere, Atque in eam rem templura poffen: 
ad/erri /aera antiquitatis monumenta &c. Inol- 
tre nella Ditfertazione LXXII. così ripiglia: 
Mirum enim e/I quanta agrorum copia oìim in 
Epifcopos y Canonie os , Monachos , Sancìimoniales 
ParochiaSy aliafque Eccleftas translata fuerit y ita 
tri mterdum vix UMJM JUGERUM TERRjE 
fuerit in mnnullarum Civitatum integro comitatu 
quod immediate ab Ecclefùs non pojfideretur a ut 
ab iis iure emphyteujeos non penderete 

XLV. Cofa quindi ne avvenifle incomincia 
t dirlo in queir irtelfa Diflerrazione LXXII. Hinc 
adaufla mirum in medum Ecclefiajìicorum opes 9 
fnippe in eorum ftnum quatidie canfluebant nova 
Feudo ae Regalia. Grave tandem id vifum fuerit 
Augvflisy quando jam eo ufque utriufque Cleri 
fetentia creverat ut bella inirent , atque interdum 
tnjediùonem rtbeUionemqne vergercnt, Ad bac jam 
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nimium imm'mutam , ty in dies eo ampìius mi- 
nuendam fxcularium portionem arbitrabantur /mpe* 
raroresy fi diut'tus Ecrleft* (inerentur nova Feudm 
con/equi éVc. e però proibirono che altri Feudi po- 
tefero ^affare negli Ecclrfiaftici fenza efprtiTa li* 
cenza de* Padroni diretti. Qu^fìo è poco. Neil» 
DifiVrtazione LXXIIf. l' informariftìmo Mura- 
tori così conclude : Quamvis univerfam pene Tel- 
lurem ab/orbere poffe , ac velie vtderetur Cleri u- 
trikfijuc ind*\ir 'ia y atiamen deprehen/um ejl plura 
Sacrts toàs tandem ER EHTjì ESSE , q uam «Zi- 
rla fuiffe ; e ne atfegna per ragione ( naturale in 
tutti i tempi in limili cirrofìanze ) Erarii exhau- 
Jìi »ecejfitaf % diffidi fa bellorum tempora Regni ac 
Patri je (ontra hu)\es % prafertim Pagano! , obtende* 
bantur , ut pitto , violenta hujufmodi facrorum prx- 
diorum invafiontbus, 

XLVI. Ancora i! Padre Tommafini nella 
grand' Opera Vttus & nova Eeclefia dijciplina^ 
nella Harte feconda Lib. III. Cap. \6. 17. e i8„ 
parla di an'ichiftìme invafioni di beni Ecclefia- 
itici . t arre da i Laici nella Francia fotto pr -te- 
tto di bifoczno, per la difefa della Repubblica a 
i tempi di Carlo Martello, di Pipino, e di Car- 
lo Magno , fenza che né qur iV ultimo , nè Lo- 
dovico Pio potettero mai riulcjre a far: . che il 
mal tolto ritornarte alla Chiefa. Non v'ha dub- 
bio che quelle invasioni , e le altre accennate dal 
Sig. Muratori, comecché fatte da perfone pri- 
vate, e fenia pubblica autorità, fecondo la dot- 
trina di S. Tommafo 2. 2. <j. 66, a. 8. inCorp, 
furono ingiurie, e importarono una eftetriva ra- 
pina. Ma è certa e chiara alrresl la fentenza di 
Dio per bocca d* Idia Cap. V, v. 8. Veh qui con- 
jkngitis domum ad dtmum , & agrum agro copu- 
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iutis ufrjue ad terminum loti, numquid habitabi- 

sis vos Joli in medio Terrai ? Queft' ultime paro- 
le, oltre alle perdre accennare e predette in 
quel Vth , perfundono che il troppo poffedereeoa 
danno de' Popoli coabitatori della Terra, non è 
approvato da Dio, e che però non può effere 
felicitato, e di lunga durata. 

XLVII. Per la qual cofa le moderne Leg- 
gi riguardanti le Mani Morte, effondo appunto 
indirizzate a far si , che ledette mani morte non 
congiungano Cafa a Cafa, campo a campo ufque 
ad terminum loci nel quale fi trovano, già an- 
cora (blamente per queir a ragione di eifere coe- 
renti alle intenzioni di Dio fono giuftiftìme. 

XLVIII. lo ho offe r varo che il lamento 
contro al potfedere delle mani morte è antichif- 
fìmo, come antirhiftime fono le Leggi limitati- 
ve del mr defimo j ma non mi è già riufrito tro- 
vare chi a favore dell'illimitato loro pofTedere 
abbia prodotte buone ragioni. Al riferire delSjg. 
Muratori nel V Opera citata Diffrazione LXXII. 
nn certo Monaco chiamato Placido circa al 
isk. compofe un Libro col titolo De konore 
Efciefije-y e nel cap. 91. feri vendo Centra eos qui 
dicunt tanta donentur ut Regno vix pauca rema- 
neant , così piglia a d re : Sunt vero quidam firn-' 



dendum ejì nifi illud quod Dcminus de Vtrginibus 
éit „ non omnes capiunt ver bum iftud u , quando e- 
ftim qua fua funt Ecclefta debunt , qui qua ami* 
qui t us poffidet auferre eonanturì II Sig. Murato- 
ri cosi ripiglia An Placidus ejufmodi où/f elioni - 
bus fuorum temporum fatirfecertt aiiis per pende n- 
dnm rclinqtto. L'ifteffo dico pur io. 
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XLTX. Ancor* a tempo di S. Gio. Grifo- 
ftomo, e di S. Agoftino ilpofledere della Chic- 
fa era cnricato. Ma la rifpofta di quei Santiflì- 
mi Padri non verteva fopra pretenzioni di pof- 
federe , o fopra torto dal non poter pofledere , 
uè fi opinarono a ritenere le polfeffioni. Rifon- 
dendo eflì nell'avarizia de' Secolari la cagione 
che le Chicle averterò prefo a poffèdere, deplo- 
ravano come disgrazia e difordine il dover pof- 
federe, e fi efibivano a rilalciare le pofTelTioni 
quando i Laici fpogliatifi della primiera avari- 
zia averterò voluto provedere effì ai bifogni del- 
le Chiefe , dicendo chiaramente che i Fondi , e 
le Rendite delle Chiefe effere dovrebbero il ge- 
oerofo animo de* Laici,. Ecco come S. Gio. Gri- 
foftomo andò fermocinando al Popolo coli' Ome- 
lia XXL fopra la prima ad Cvrinthiot „: Sumus 
parati reddere voòis rat ionem 8cc. Ecclefia 
propter veftram parcitateni neceffe habet habere qut 
nunc habet, Nam fi omnia agerentur eongruentet 
ie gibus Apojioltcii , ejus provemum oportet effe ve- 
jìrum animum , quod qu'tdem & tutum efjet pe- 
narmi* , & tbefaurus qui mon poffet confumi. 
Nttnc autem curri ves qu 'tdem thefauriyetis fuper 
lerram % & omnia in vejhis incluchtis penarti s % 
ipfa autem neceffe habet impendere Viduarum cce- 
tibus t choris Vtrginum , bofpitum adventìbus » 
peregre proficifeentibus , enrum qui funt in vincu* 
ìis calamitatibus , eorum qui funt. minti & muti- 
li neceflitatibus % & aìiis ku/u/modi €émfif % quid 
facete oportet* 

L. Di nuovo aeWOmilia XX VII. fopra S. 
Matteo ripiglia così il difeorfo : Nunc agro* , 
Domus , tocationes écdifxctorum , vehuuìa , equos % 
mulo* , muhaque bujufmodì propttt vot & ve* 
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firam emdelitatem Ecelefia pofjidet. Oportekat hu*c 

Ecelefue thfaurum vet retinere , ne Erclefiam non, 
parvfs ex vtftra devoti» ne confermi fruSus. Nunc 
autem duo mala quétdtm committuntur , uam vos 
qmul nihtl dare deh iti s , ntbii confarti f , & Dei 

Sacerdates a Sacerdozio aliena pertraRant 

JQunc vero Saulartum cura rerum vobif furenribus , 
timor nojlros invaftt Patres , nedum colligere , a ut 
n'tht femtnare fìudetit , Viduatum , Orphanorum & 
Virginum multitudo fame depereut. Qj*$re comma-, 
fi, hse [ibi comparai coatli funt &c Batti cosi 
per un cenno de i fentimenti di S. Gio. Grifo* 
domo , potendoli leggere il retto nella citata 
Omiha. 

LI. diS. Adottino ci racconta Poflìdio nel- 
la fua Vita: Et dum forte , ut affolet , de poFfefi 
fiom bus ipfis invidia Qlericis fiere* , alloquebatut 
Plebem Dei , malie fe est collattonibus Flebts Dei 
vivere f quam illarum poflejfionum curam vai gu- 
bernationem pati , paratum fe effe illis cedere , ut 
eo modo omnet fervi Dei & M inifiri vivere *t % qua 
in vateri tefiamento laguntur Altari dtfervirntes \ 
da eodem comparticipari. Sed numquam td Latti 
fufeiptre noluerunt. Può vederti ancora ciocché 
feri ve 1' ifteffo Satiro nella epifl. 225. B-ne in- 
tefo per altro che il S. Dottore non impugna il 
pofledere ddla Chiffà, perchè anzi ne rifonde 
r origine in Crifto medefimo, riflertendo nel 
Trattato 62. in Joannem : Ergo & Dominut la- 
culos Li bui t , & s fidelibus Maia eonfervant , & 
fuorum necejjìtatibus & aliis indigentibus tribue- 
tat, Tunc primum irdefiajlicd pecunia forma efl 
tnjiìtuta. E fotro nome di pecunia „ Da docìrins 



ha beni tn Ttrta pecunia vacatur , ferva $ 
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ini, *gtr y arbor&c, cofa che replica , De L'tù. jrb. 
Liò. i. Pecuma quo uno nomine continentur emnia t 
ed è feguitaro da San Tom.-nafo z. 2. q . 78. 2. 
t» Corp. , c |. i«o. *. 2. in Corp. ed ancora nell* 
trt. 5. 

LII. Adunque fc le ragioni de* Iodati San- 
ti Agortino , e Gio. Grifoftomo a di te ( \ del pof- 
federe delle Chiefe fi rtftringevano alle divifate 
caritatevoli incombenze > che ridondavano in ben 
pubblico, imperocché tali ragioni ornai fono cef- 
fate , non può dubitarti che eflì defilerebbero dal 
difendere il troppo pofledere anco delle Chiefe , 
e non d ^approverebbero le moderne Leggi. S. A- 
gothno neppure averebbe difapprovara la previ- 
denza particolare di quelle Leggi , eh: con le- 
gittima io vraoa autorità derogando a i reftamen- 
ti ha rivoltate altrove , cioè ove il pubblico può 
rilent irne giovamento , le intiere eredità ; impe- 
rocché è celebre il beli' efem pio che ctfo di' de 
col fatto raccontai da Poffidio nella citata Vi- 
ta : Quidam tur» filios non haberet , neque jperaret , 
tes juas tmtics , retento [ibi ufufruftu , donavit 
E .(Ufi*. Nati fitnt et filii , redduìit et Epijco- 
fus y nec opinanti , qux tilt donaverat. In pete/ta* 
te kebebat Epi/copus non rendere , fed jure fori % 
non iure poli. E' vero che S. A godi no riprefe 

Suiodi altamente un altro, che avendo donato 
fuo alla Chiefa , dopoi ritirò la carta di do- 
nazione; ma è cofa ben differente l'autorità di 
un privato dalla potrftà di un Sovrano \ la pri- 
ma fvanifce nel punto della donazione , ma non 
così la potetti de* Sovrani, quale ami piglia più 
pieno vigore net pubblici biiogni , fenza che gli 
Uccia odacelo qualunque atto paffato , e 
fentc* 
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LUI. E che più ! Quafi pare che la Chie- 
di fteffa abbia preventivamente approvate que- 
lle medeGme Leggi , io quanto che non eifendo 
più cofa giuda e ragionevole che i Secolari do- 
nino, o laici no alle mani morte ciocché è 
neceffario retti nelle mani vive ' per ripa- 
rare ai già dichiarati pubblici bi fogni , la Chiefa 
ha decretato perse mede fi ma di non potere , nè 
voler ritenere fe non quelle cofe che a lei ven- 
gono giuftamente e ragionevolmente offertele 
intratranto quede noftrc Leggi in foftanza ad 
altro non tendono che ad impedire il divifato in- 
giudo paffaggio, e per confeguenza ogni irra- 
gionevole detenzione. E' noto che nell'anno 

il Concilio Cabilonefe nel Canone VI. 
con termini preci ì, ed univerfali decretò : Hoc ver$ 
quod auifqnn Deo jufìe & rat iena biiiter de rebus 
jfuif effert , firmiter Eeclefia tenere deber j con che 
la Chiefa etclufe affatto le donazioni per una 
ragione, o per un'altra ingiuu>,e irragionevo* 
li , quando anche il motivo di tal decreto folle 
flato \x\ qualche cafo particolare. Il P. Tom- 
mafini nella citata Opera Parte III. Lib. I. 
Cap. 2J. n. }. ci fa lapere che Lodovico Fio 
vivente fino all' ^40. effettivamente comandò 
f crediùus redd't quM incov/iderate data fuiffent 
Eccle/ix, e proibì agli Ecciefiaftici di ricevere 
mai più cole appartenenti a i legittimi eredi fi. 
glj, e nipoti, eilendo a'tresì chiaro Y m frana- 
mento dello Spinto Santo ne* Proverbi : Bonus 
relinquit keredes filios & nepotrs. Se il fatto di 
Lodovico Pio , perchè coerente al divifato cano- 
ne, fu giudo, e non fi ha che. la Chiefa ne 
facetfe doglianza , e. perchè non farà giudo e be* 
appoggiato al Canone medeHmo ancora il co* 
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mando delle noftre moderne Leggi, che non 
olrrepatfa, ma efige anzi qualche cola di mrno? 
V'ha una foftanziale differenza. Il precetto di 
Lodovico Pio rifguardava il bene di private 
particolari famiglie; le noftre Leggi riguarda- 
no il ben comune. Intorno a che dicendo S. 
Tommafo , come vedemmo , che lonum multo- 
fum divini ns tfl quam gonion unius , &C. non può 
metterli in dubbio che il S. Mae (ho molto 
maggiormente approverebbe le medefime > e di- 
chiarerebbe d menzione più ingiufta e irragione- 
vole quella delle foftanze neceifarie a i pubblici 
Infogni , perchè fi tenga per certo che al rife- 
rito canone li devono intendere coerenti princi- 
palmente quefte noftre Leggi. Gru fe la difficol* 
tà lì riduce(fe a chi s' afperti riconofeere e di- 
chiarare quando il paffaggio delle folhnze nel- 
le mani morte anco eccl e f: artiche , è ingiufto e 
irragionevole , perchè nocivo al ben pubblico , 
S. Tommafo che nella 9. p. q. 50. a„ 4, ad i. 
dice che Gesù Crifto etiam judiaariam potcfla~ 
ttm etere ere noluit fuper tes temporale s , la deci- 
derebbe a favore de' Sovrani laici» perchè fe ciò 
dipende dalla cognizione di ciocché è utile e 
inutile allo flato, egli diceche nonpertintt ( gio- 
va ripeterlo ) ad quemlibft ut interpretetur quid 
fit utile ch'itati & quid fit inutile civitati , /ed 
ioc folum petùnet ad Prmripes qui propter hujttj- 
modi cafus habent au&oritatem in legibus di- 
frcnfan.it. E Innocenzo III. pretfo Graziano tit. 
17. cap. Per venerabilem , confefsò Che Rex fu* 
periorem io temporalibus minime recognofeit. Pet 
le quali cole tutte , parmi altresì che non poti* 
•ibrgere fcrupolo ch« quelle ftetfe noftre Leggi 
abbiano lefa la libertà ecclefiaftica. Effe noa 
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anno impedito che la Chiefa pcrTa percepire, e 
percepirci ciocché giuftameme e ragionevol- 
mente può etfcrle ofteno ; anno (bltanro impe- 
dito il co rio a quelle cofe che e (fa fi è protetta- 
ta di non potere ritenere jirmiter , perchè ne 
gi ufta mente, nè ragionevolmente le poifono effe- 
re donate. Dandum ejì quod nec tib't , nec alteri 
noceat , dicea S. Agoitino , De ferm. Domm. 't* 
monte. 

LIV. Benché per altro ancora da i fuoi 
veri principi fi ha che non puoi elfer interve- 
nuta alcuna le (ione della libertà ecclefiaftica. 
La Chiefa , iebbene non fuddita(e), non acqui- 

fta, 



a A me non piace il parlare di quelli che 
dicono la Chiefa t (Ter nata nel!* Impero, perche 
non pub far loro giuoco fe non in fenfo fallo con 
confluenze felfe. Io afcolto pmt tolto S. Agoftiso 
Lik. I. RetraB. Cup. XIII. che così feriva: hem 

ài xi , e a ejì no/ìris temporibus Cirifliana Re ligio ..... 
fecundttm hoc namm di&um ejì , non fecumdum ipfaat 
eem % cujus hoc nome» efl : Nam res ipfa iu* nunt 
Cèri/liana Renaio anneupatar , V er*t jpud antiquo; , 
mec defuit ab mine generis human i , quoufcfut Cèriflns 
venirti in carne; Utde vtTét Religto qa* jam erat CCt- 

pit appellati Chrifliana Prepn-rea diti : 

hoc efl no [ìris temporibus Chriftianj Relitto , non ftiis 
priori bus temporibus , Jed auia pofierroribus hoc nomea 
accepit. S. Tommafo ?. p. <j. 9, a. j. ad r. conclu- 
de che Patres mariani pertìnebant ad idem corpus Ec- 
eie/in ad quod nos pertinemus. Ed effettivamente la 
Chiefa fi vede rammentata anco ne! Libro de* Nu- 
meri Cap. 20. v. 4. Cnr edm'eiii tceleftam Domini 
in folitudinem ? La Religione efftndo tanto antica 
giunto lo è U creazione dell* uomo, cautamente eoa- 



fh , e per conferenza non poffetJe delle foftan- 
ze temporali che il fo'o dominio di proprietà. 
La moltitudine , ed il Sovrano p?r effi, mai la- 
fciadi ritenere l'eminente dominio di ^ìurifài. 
zione per ufarne nii pubblici bilògni , in sui- 
ti che il Principe, ancora volendo, non può 
alienarlo , o in altra maniera fpogliarfene ; e fi- 
nalmente le Codini? mai potorio perdere il lo* 
ro ordiae e debiro a! ben cornane di quello fla- 
to in cui li trovano fituate. Se dunque la Chie- 
fa non acquifta che il folo dominio di proprie- 
tà; ficcome gli altri fimili proprietari in artico- 
lo di pubbliche neceflìtà non ricevono il mini- 
mo torto dalle Sovrani difpofizioni delle Potè- 
ftà laiche, perchè certa la propri -tà , ed effe 
utuntut jure prsprìo a favore del ben comune; 
cosi neppure la medefima Chi fa potrà crederò 
pregiudicara nella fua libertà per lefioue di Hi- 
fitti o privilegi fuorché in detto articolo an- 
no ce foro dal loro vigore , e fono caduti affat- 
to. Veramente entro ora in una materia fcabro- 
fà , e che nY empie di timore, perchè confeffo 
ancor 1 io con Ugone Flonacenfe che eieeet mt ***- 
cuiqut Port/lati /um amSìofitath pfìvitegium fiéè 
fmper fahum & incoi urne ferver ur [a] . Ne dirò 
perciò con fottomertere umilmente alla cenfu- 
ra di ambedue le Poteftà , fpirituale , e tem- 
porale, ogni mia parola, e ne fcriverò foio a 
oggetto di non lafciare imperfetti la mia Ope- 
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vien dire che la Chiefa Ga nata nell'Impero , co* 
«ne tanti altri collegi. 

4 Nel Trattato de Regi* poteflate f> Sacerdote 
èi alla pag. <8 4 . del Tom. II. delle Macellanti di 
Sttfaao Baluzio dell 1 ultiaaa tdizitnc 
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retta , e non perchè il mio dire fi* ricevuto , e 

faccia (tato. 

LV. Pertanto che anco la Chiefa fulle co- 
le temporali efiftenti negli altrui Territori non 
acquiftì altro che la fola proprietà , mi par 
chiaro da che non può acquiftare fé non che 
cucilo che da i pii benefattori può eflerle la- 
sciato. Quefti fiocamente non polTono donarle 
che la (bla proprietà, perchè altro non anno 
da poter offerire altrui , e neppure potfono dif- 
brigarla dagli ordinari pubblici , e privati peti , 
coni* è per sè ftetfb chiaro. Il più che fi poffa 
. permettere di dire è che la proprietà pattata 
nella Chiefa importi con la ftefU un maggior 
vincolo , che non importava con i proprietari 
laici. Ma S. Tommafo nel 2. delle Sentenze 

difl. 44. q. 2. a. 2. ad }, C infegn* Che majkS 

vincuUm non ab/olvit a minori , nifi quando non 
fé fompaùtur cum ilio. E che il vincolo che la 
proprietà infieme con le foftanze contrae con 
la Chiefa. non efduda il primiero vincolo coli' 
eminente dominio del Sovrano , e neppure delu- 
da l'altro vincolo di fervire a i pubblici bifogni 9 
, S. Tommafo fe ne dà per inrefo nella 1. 2. *. io. 

#.10., ove cercando ; Utrum ìnfxdtles pojfint habere 
. prxlaùonem feu domini um fupra fideles , individua 
. il caio di un fuddito infedele che pafTa nella 
i Chiefa a farfi fedele cattolico, e di quello de- 
. cide che continua a eitere fuddito come prima 
del fuo naturai Padrone; del quale dice che 
» benché infedele niente perde del fuo primiero 
dominio fopra di tal fuddito no /diamente in* 
corporato e vincolato con la Chi-fa : Atto mi- 
di (infegna ivi in corp. ) poffumus loquì de do- 
' minio vel pneUtione prxex'ìjlentì ; ubi tonfidtrgn- 
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dum e fi , quod dam'mium & prxlaùo introduci* 
funt ex jure aumano , dtjiincìio autem fideltum & 
non fidetium e/i ex jure divino, f us autem divi' 
num quq ì ofl ex gratta non toliit jus humanum 
fuodeftex naturali ration* , ideo dt/ìinBio fìdeti- 
nm Ù" in fi del tu^ (ecundum fé e^nfiderata non tol- 
iit dominium & frdlathnem jupra fideles, L* 
iftclfo replica nella q 12. a, a. in corp. 

LVI. Tenuto fermo V accennato principio 
che Jus dhinum quod e/ì ex grafia , non toliit 
jus humanum quod ejt ex naturali rottane , V effe- 
re di Chiefa non può indurre murazione nelle 
cofe temporali per 'Mfere paffare in lei. Devono 
dunque confermare la primiera foggezione a iri- 
fpcitivi temporali Sovrani , negli Stari de' quali 
effe fi trovano. E b«»ne inHnua S. Tommaio in 
più luoghi che le foltanze della Chiefa , infieme 
col vincolo che anno con la fteffa , comportano 
P altro vincolo col rifpcttivo temporale Sovra- 
no. Nella lezione 1. fopra il cap. if. ad Rima- 
na verfo il fine afferma che gli Ecclefhltjci fo- 
no efenti dal tributo a i Principi ex privilegi» 
Principum[a) t e nella 2. delle Sentenze diji. 44. 

a. *. 2. ad 1. rileva eh' Gesù Grillo credet- 
te sè fteifo, ei fuoi Difcepnli eièon dal comu- 
ne tribuco , perchè »ec Juvilis conditionis erant % 
net res temporales habebmt qui bui fttis dominis 
•bligarentur ad tributa folven h ; onde fog^sunge 
che dal tributo fono efenti a jure folamenre quel- 
li che fequuntur apajlolicam vitam nthil in hot 
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ii Soggiunge per altro ciò efTere fecondo 
equità naturale, e non trahfcn il fatto di Giufep- 
pe nfpetto a 1 campi de 1 Sacerdoti , e ciò non •dan- 
te dice ex privilc^o Princifu/n* 
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mundi poffidentes. Così poi nell' Onufcolo XIII. 
Cap. XV. dopo riportato quel precetto di Cri- 
fio ai Difcepoli Wif* foffidtre aurum &c. 

m 



yGr'ifoflomus dìàt fuper Manbxum „ Per kic 
„ .praieptum primo quidem Dominur Difcipulos fa- 
„ dt non effe fuòiecl&s 4t . E per ultimo de À*- 
gim. Princip. Lib. i. Cep. 14. fa olfcrvare che 
S-aeerJotium Gentilium & totius dhinorum 
cultus tret propter ir n per eli a bona erquircnde , 
qua omnia oràmintur ed multitu.iinis bon*m y 
communi cu/us tura Regi incumb'tt , tonuementer 
Seeerdetes Gentilium Regibus fubdebentur , &c. 
Alle quali cofe corrtfpoude ciocché iofegna S. 
Ambrogio fopra il Vangelo di S. Luca Libro 
IX. Et fi tu vis non e\fe ebnoxius Ci/ari , noti 
habere mundi fmnt. Sed fi habes divitias ob- 
noxius es Qtferi, Si vis Regi nihtl debere terrene , 
telinque omnie & fequere Chrijtum. Non d.ce 
(òltanto fequere Cbri/ium , ma felinque omnie. 
£d intatti abbiamo che in altro luogo ( ueil f 
ep'tfl. 3* ) feri ve : fi tributum petit Imperatore 
non negenms; egri Ecdefia folvunr tribvtum. E 
<T [nuocendo li, leggo eh- definì : derni et 
officio Epifcflpo funt fuppvfìti , ex p^jffjionibus 
prxitorum Imperatori funt obn>xi>. Si phò ag- 
guusere accora che Felice III. Papa nell'anno 
A»i. diftiiiguendo gli o'ìicj delle due Poteftà 
fecondo la induzione di Gesù Crifto, conclude 
le cofe edere tate ordinate così : ut Cbriftieni 
Imperetores prò aterna vita Pontificibus indigt* 
rent , Ù 1 Pontifires prò temporelium curfu rerum 
imperieltbus difpofitionibus uterentur ,&c. (a) E 

qui 

* Vedali nel tomo III. delle Opere di S. Leo* 
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qui mi piace di ofTervare che S . Tommafo per 
efpriruere il diritto ed il modo de' Sovrani di 
prefiedere a furti gli uffici umani, così dice De 
Redìmine Prinrip. Cap. 15. Rex firut diminio (T 
rtgimini quod adminijiratur per Saeerdatii offici* 
u n /nòdi debet t ita praeffe deket omnibus bu- 
munis offici is & ea imperi* fui tegìminis ordi- 
ture. 

LVH. Non può dunque dubitarli che qua- 
lunque fia il vincolo delle foftanze temporali 
con la Chiefa, quello non diftrugge il primiero 
naturale vincolo col rifpertivo temporale Sovra- 
no. S. Tornavi io. 2, 2. f. 104. a, 6. in corp* 
rileva che per Gesù Crifto non tolamente non; 
fu tolto dalle cole temporali il confueto ordino 
digiutlizia, ma anzi fu confermato, Dicendum 
quod fide* Chrijli eji jujiitix principium & confa 
ftcundum tiiud Roman. ì t Jufiitia Dei per ftdem 
Jefu Chr'tfli)& ideo per fidem Chrifli non tollitur 
ardo jujlhid , /ed magis firmatur [a] . Cosi anco- 

• i ..Dò ra 

■ . 1 ' .... 

ne, edizione de* Fratelli Ballerini, nel Cade* Ca- 
non. Iccle/iaflic. cap. 47. pag. $$1. Vedati ancora 
óraziano Parte 1. Difi. 96. con. V\ t Cap. Cum ve* 
rum , che con sbaglio Tattriboifce a Nicolao I. 

a Ivi ad t. così (oggi unge : Dicendum quod fìcui 
fupradiBum e/1, fervimi, atta homo bam 'mi fuòi kìt^ 
ad corpus pertmet »on ad animarti tj*a* ubera mantt. 
Nunc autem in flati* hujns vita per grattam Cbriffi //• 
btramur a defrStibui attivi* non autem a difetlibiu cor- 
pari s , ut patet per Apofìolum md Rom. 7 Et 

ideo UH aui fiunt fìlli Dei per ir»ttam , liberi fnn* a 
fpirituali ferviate peccati, non autem a Jervitute cotto* 
tali, qua fniì 'ira ii bus domini s tenentur ad iriti' , mi 
iictt glefa ótc. Quello difcorfo vale ficuraxnente per 

tut- 
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ra S. Gio. Grifortomo di(f? Chti/li Evtngei* 
non tolti politica* leges , come fi lee^»e ntll' Onte* 
Ha i?. fopra il cap. i adRom. fecondo che ri- 
ferire anco Bellarmino nel Liè. i. de Clerici* 
cap. 28. Il perchè poi Ugone da S. Vittore da 
Sacramenti! Lib. 2. Cap, 7. trovò di poter dire 
che (ptntualis Potejlas non ideo prxfidet ut ter* 
renx in fuo jure pra/udicium faci a t , nel mentre 
che poco avanti nel Cap. W t aveva detto ad 
potejlatem Kegis pertinent qux terrena funt , & 
ad terrenam vttam fatta omnia. » 

LVIll. E' vero che S. Tommafo nella 2» 
delle Sentenze di/I. 44. q. 2. nel fine Dell' Ex* 
pofttio textusi ad 4. ammette nel Sommo Ponte- 
fice utrtufyue potejlatis apicem ^/cilicet potatati* 
Jpiritualts, Cr (te uUùs (*) , ma oltre che Matta 

po- 



tutte le foftatize corporee temporali. Imperocché 
l'argomento di S. Tommafo nello ferino fopra le 
Sentenze *d Anmbaldum Lib. t. difl. 44. q. a. a. I. 
nel Jed contra t e in quefti termini , Mattba-i at. d'à» 
tur , Rtddite qux funt Cafaris Caj'afi j Jed iute? alia 
qua Cafarì drbebantur , erat ut e fui praceptis & Icgi* 
bus obediretur : ergo &c. Acutamente che in quell* 
inter alia il S. Dottore intefe intlul'e tutte le tem- 
porali foftanze, P eminente dominio fopra le fìef- 
ie , e la foggezione delle medelime a Cefare, per- 
che già effettivamente erano cofe da primo dovu- 
te a C efare. 

a Mi ha tenuto fofpefo che il S. Maeflro non 
abbia replicate quelle parole almeno con un ceon» 
nello Scritto fopra le Sentenze ad Anntbaldum che 
i un riftretro di ciocché aveva già detto nei quat- 
tro Libri (opra lefleffe Sentenze. In quello fenrto 
Bel Lib. 11. difl. 44. q. 2. a, i. che appunto corri- 
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potè fU fecolare non nafce da dominio fopra le 
cofe temporali, nè importa eiercizio di dominio 
temporale (opra gli altrui (tati, perchè neppure 
Gesù Crifto volle avere uu rab dominio, ed 
eierazio [«] , effondo una poteltà ottenuta da 



: fponde al luego citato , replica in breve le altre co- 

j /e, e niente affatto dice dell'apice della porefla fe- 
/ calare nel Pontefice , quando gli farebbe venuto m 
acconcio di dirne nella nfpofta al primo argomen- 
to. Neppure cenno ne dà nell'Opufcolo de Regim. 
Princip. Cap. XIII. ove averebbe potuto fcriverne 
qualche cofa. Piurtofto ivi dice che Gesù Criflo 
volle due dipinti Regni fpirituale,e temporale, e 
sci Sommo Pontefice ili ir dì il Regno fpi rituale ut 
3 m unenti effetti fpirisuaJia diflin&a. 

« Voglio comprovare quella verità al folito 
con V Angelico S. Tom mafo. Egli adunque nella?. 
p. q. 59. a. 4. ad 1. feri ve: Chrijlus qu<tmvh eff-.t Re* 
confiisusus a Deo , non Samen in Tetris vivens serre» 
vum Regnum semperaliter adminijìrare voluti. linde 
ipfe dicit Joann. 18. Regnum meumnon efl de hoc Mun- 
ii: Dei Tufo poi o efercizio di potetti temporale 
dell' jfteflb Gesù Cntto il medefimo S. Miettro co- 
sì indegna nella Lezione Vi. fopra V cpìjì. di S. Pao- 
lo ad H<b>eas Cap. 9. Siiendum quoJ aliquid poteri ef- 
fe in posefìase alicujuj dm li iter , un* modo quantum ad 
au&oritatem , C> fic omnia abaserno quantum ad prtet- 
dinasionem fievdorttm , & in temrore quo fueruot t Jub- 
jeSia funi Ftlio Dei in quantum Drus , Jed a ptintipi$ 
conce fiionis in quantum homo. Ali» modo quansum ad 
e* et cut um ptseftasis, & fic non funi et cmnia fubjetla , 
fed tantum in fine Mundi , quia nondum exercrt pote- 
fìatem in omnia , fubiteiendo fibi omnia, Philippe» L j, 
fccundum operationem qua pojjìt ettaro fubiicere fibi e- 

mnia, E più chiaramente nella citata quejì. 59. a, 

, 4. «4 
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tìesù CrìRò f£r gAtia , non totth, come vedem- 
mo , -/US humanum quod ifl ex naturati rat ione. 
E Scuramente io fen4ó dì S. Tommafo lafcia 
intatti i diritti delle* Poteftà laiche , perchè al* 
trhnenti egri non ne sverebbe (entro come fin 
qui fi è veduto. Adunque queir apUem potefla- 
WTficuUnf è fenza eferrixio , ed ha uno fco- 
po ben di verfo (a) da quello che conviene alla 
• po- 

i .1 ■ . • i 

4. ad 7. Drcendum quod Cbriflo funt omnia fnhjeSa 
quantum ad potefìatem quam a Patrt futtr omnia acta- 
^/7, fecundum iliud. Matth. uh. ^ data efl nubi ornili 
pvteflus in Calo & in Terra " . Nondum tanun funt 
imhh et fubjeSa quantum Ad exetutionem fuor poteva- 
tit , qitod quidem erit in futuro , quando de ommbtu ve* 
luntattm fuam adirnH^bit , quofdam quidam Jalvando^ 
Quofdam nutem punte n io \ o pare cotne dice ("opta la 
t. ad Corinti, cap. 15. cum ceffaverit omne donimi*** 
tam bun%anum y quam Angelnum , coerentemente i 
Quelle parole dell' Anoftolo ivi cum tradiderit Re- 
gnum Deo Patri, cum rvacuavtrit omnrm Principatum 
e> pot'fìatcm & vhtutem. Per le quali cofe un ri- 
nomato dotrirTimo Tomiflt nell'Opera Ori^inum 
& Antiquit. Cbriflianarum , Lib. IV. Parte I. Cap. 
II. IV. n. III. pa%. 178. conclude : Pontifm an- 
tera maximux frrvatóris in tcclefta partir vicaria p»te~ 
pate tenet. Cam imitar eo dominio quod /ibi fumerò 
Clriflus noluit. Ed inoltre fo^giunge : Jam ver* Céri" 
Pus tarnetfi ut Deus, Drtque fiiius Dom/nut efl rotini 
univerfttatis rTum , potuitqne ut homo revnnm fupre- 
tnumque dominjtum tempora/iter in univer/o Orbe exer- 
cere fi voluiff't , tamrn totlere bominum imperia renu'rt» 
Qua res , cum auBoritate Sacrorum Bibliorum, crmfrn- 
fioneque Parrum ad veritattm piane tonftet , longiorrque 
Certe oratione non epet. 

a Dalla a. al f. io. 0. 6. ad j. fi ricava che 

non 
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poteftà fecolare àV Sovrani temporali ; o puff 

fé pu\ competerle ef*rc'*io , dovrà efeguirfi per 
nano altrui , co.n • il fempre accurato S. Tom- 
maio tu derto nel 4. drlle Sentenze diji. ?7. 
a. 2. nel!' ExpJfit'to tetttus , rifpetto all'efcr- 
cizio della frada materia 1 e. Imperocché ivi pro- 
ponendoli qu He pa ole di S. Bernardo Ecclefo 
utrumque flauium habet , piglia a dichiararle 
cosi con l'jiretfo S. Bernardo: Dicendw quad 
habet jpiritualetn tantum , quantum ad execurfo-- 
verri fua munu exercend <'n , /ed hibttetiaw tem- 
pcrelcm quantum ad ejurjujjìonem t quia ejus nu- 
tu extr A, kIhs eji , ut dici! Bernardus [a] j on- 
de ivi in corp. ferma che Ecclefia non habet &U- 
dium materiale. 

LIX. Stando dunque le cofi» per loro mede- 
fmc della riferita maniera, con vieti rivolgere il 
difeorfo alle Leggi , o Privilegi de* Principi , co- 
me quelli che graziofamente anno introdotta 
mutazione. Io con S. Tommafo confederando 
che tali Leggi, o Privilegi fono fondati full' 
equità naturale , non difficulto ad ammettere , cir. 
ca la loro immutabilità e fermezza, quel difeor- 
fo che ne fa Natale Aleffandro nella Storia Ec- 

cle- 



non rifguarda fe non il fine fpirituale dell'eterna, 
.fajate. 

a II celebre Tomifta rammentato con la fua 
Opera nella nota precedente della Spada materiale 
della Chiefa cosi fcri'/e nel luogo citato pag. 179. 
/tfnim duo gladù a Chrifìo coacrjji Peno fuetunt , ut 
eji AuBor Lucas in "Evangelio ( Cap. a a. v. $8, ) 
firmo ente negai. Vtrum aiter gladtus non POTESTÀ* 
TEM TERRENAM indie*, ut reto eji animadym 
fum 0 Bellarmino 
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elefiaftica Sec. V. Cap. VI. art. VI. $. j. ap^ 
potuto a i fentimen i dflla facoltà Teologica 
di Parigi. Ma è ben a 1 tra cofa parlare delle 
Leggi, o Privilegi fecondo V ordinario coffe 
delle co^, e alrro parlarne relativamente a i 
caG di p ibbliche n*ceiììù. Per alrro Copra di 
quefto ho detto affai a fuo luogo. Solo aggiun- 
go che anco il Centimenro di Grozio Lib. I. 
Cap. VI. è che femper fumma nerejfuas 

excepta cenfetur\ e eh? fimilmrnf Puffrndorf, 
de JuteNatHTt&Gcntium Lib. Vili. Cap. V. 
§. VII. dice che ogni privilegio contiene una 
tacita eccezione di neceflSrì. Ora piurrofto fu- 
mo ftrerti da uoa difficoltà più precifa , cioè Te 
po(Ta neppur darfi una Legge o Privilegio che 
a (Colmamente contenga lo fpoglio dell'eminente 
dominio dal Legislatore Copra le CoAanze non 
fmembrate dallo Stato. 

LX. La rifpofta negativa è la più chiara , e 
.!a più ficura , imperocché per le coCe dette con S. 
Tommafo manca in qualunque Sovrano la po- 
terà di fare Leggi o Privilegi direttamente ia- 
ducenti danno pubblico \ e del pubblico danno 
cofta perchè abbiamo veduto che tutto quanto 
è nello ftaro , è d. Ha moltitudine, che la pro- 
prietà è conceduta a i particolari, ma l'alto do- 
minio di giurili ìzione dee risedere nel Sovrano, 
perchè ritenga Tempre a nomi della moltitudi- 
ne , e i a Cervizio della fteffa turte le fbftanze* 
dello ffcro. Una leg^e adunque che fpogliafle il 
Sovrano del prederto eminente dominio indur- 
rebbe per lo menoquefto gran danno, e pubbli- 
co pregiudizio, che -gli non potrebbe più ufa- 
re a favore della moltitudine ne i caG di neeef- 
'■iìtà quelle lottarne che a tale oggetto fono a 

lui 
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lai affidate, eia moltitudine remerebbe fpogliata 
delle foftanze fue. Noi infrattanto abbiamo al- 
tresì rilevato con S. Tommafo, che i Sovrani 
non fono autorizzati che al ben comune , adun- 
que autorizzati non fono a fienili Leggi o pri- 
vilegi. Il perchè quando anche fi efibitfero Lea-, 
gì e privilegi tali , e fi pretendete che averte- 
rò fenfo di ceffone d' eminente dominio a favo- 
re altrui , neppure fi potrebbero (ottenere , e ri- 
conofeere per vere Leggi e veri privilegi. Oltre 
alle cofe dette delle Leggi quando cedano dal 
dire ordine al bene comune * S. Tommafo nella 
i. i« 95* *• *• '** C0 !P' dicendo con S. Ago- 
ftino che non vide tur effe tex qua jujia non fuerit 9 
poi nella q. 96. a. 4. in corp. foggiunge : 
jìa autem funi leges dupliciter , uno modo per cen* 

tranciate™ ad bonum humanum &c Vii et- 

iam e* Aurore , fuut cum altquis legem fert ul- 
tra fibi commiffam poteftatem ; e già prima ivi 
in corp. aveva detto la legge effere giuda quan- 
do non excedit poteflatem fcrtntis. 

LXI. S. Tommafo direbbe ancora che un 
Sovrano non può fare dc'fimili privilegi neppu- 
re a comodo iuo, o della fua famiglia. Nell'O- 
pufe. de Regim. Princip. Uh. 1. Cap. I. fcrive 
chiaramente .* Si vero non ad bonum multttudt- 
mis fed ad bonum privatum Regentis regimen or- 
. din e tur , trit regimen injuflum atque ptrverfum. . . . 
Si igitur regimen injufium per unum tantum fiat f 
qui Jua commoda ex regimine quarat , non autem 
bonum multi tudinis (ibi fubj&a , talis Retìor , 
Tyrannus voeatur. E nel Cap. III. Virtus autem 
injujìe praftdentis operai ur ad matum multitudi. 
nis y dum commune bonum multitudinis in fui #- 

pfius fonum tantum fttorquet Amplius> 

/ per 



per he regime» fit Jn/uflum' fuo4 fretto bone 
gommarti mulwudin'ts , quxr'ttut bonum privata** 
regentis. Quanto igitur magi* recedi tur a bonorum- 
muni , tanto eft regime» ma gii injuftum (a). S. 
Tommafo tiene Tempre firmo il principio che 
la fbvraoità è (tara iftttuita p?r il bene conio* 
ne della moltitudine o foriera. Così fe tempo 
fii che i Regni della Spagna fi trovarono di mol- 
to impoveriti per ì grandi particolari acquifti 
che facevano i Re medeHmi, il Concilio Iole- 
tano Vlir. come rapprefeorante quegli Siiti, 
nell'anno confideranno „ e dicendo che: 
f radia itt confpieimus prorfur exinani r a , mt net 
Fi/ci commoda , net Palatimi tfficiis reperiantut 

in ri medium [aiutare eoi lata unde evenir, 

•ff nee fubftdium medioeret, net dìgnitatem ve- 
ieant obi i nere majores , di confenfo del Regnan- 
te fu decretato che gli acquifti de i Re reitafle- 



« Tutti quelli detti di S. Tommafo non man. 
cane» di un buon fondamento ne i precetti di Dio» 
i Principi per bocca del Profera Ezechiello Cap.4j. 
v. 8. e f . , cap. 46. 1/.18. onde poi PifìefTo S. Tommafo 
». a. f . 66. a. S. ad afferma che i Sovrani fenza ra- 
gion pnbblica non devono moleftare i foddin ne i 
loro Doflèfli : Domum privati , diceva anco S. Ambro- 
gio ali* Imperatore Valentiniano, nullo poees jmttt- 
entrare. E così noi anco il celebre Salgado De futpU- 
emnne Pmtte 1. Cap. VII. n. 8. ha fcritto lovge ve- 
rter opimo efl non poffe ìmparatorem , me miium Primi- 
pem fan* fubdmtum auferre, mut difpenfare nifi ubi in 
eontrmrium urgent allatta f> neceffaria eauja fuadeat* 
Leg^o delfifleflà opinione effcre Grazio U6. 1. dt 
Jure belli , f> pacis Cap. 20. m. 7. , e Puffendorf, D* 
Jmre natura f> gentium tiK Vili. Cap. V. J. Vii» 
• fi può aggiungerà anco Barbeyrac. 
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IO ti Regno Ret?cm ettnim , diesiti© , jur* fa- 
ti t* ni non per fon* % fui* nec onfìat fui mediocri- 
tà te t fed fublimitétis fonare. Qhx er$o bonari de» 
bentur y honcri deferviant , C7 qux Reges accumu- 
lant , Regno relinquant Scc. Cofa non sverebbe- 
ro detto dell' eminente dominio? Vedati fi per 
quel fatto le Collezioni de i Concilj t e main- 
ine quella de i Concilj di Spagna del Cardinale 
Aguirre. Vedano altresì le mani morte , di qua* 
Junque condizione fi fiaoo , con quanta poca ra- 
gione fi dolgano , che anco ìloro acquici de vano 
Fervire a i bi fogni dello Stato ? quando fu giudicato 
di quelli de i Re della maniera che fi è veduto. 

LXII. Per le quali cofe non folo refta di- 
moftrato che anco la Chiefa delle fortanze tem- 
porali che po(Tede negli Stati oV Principi Laici 
non ha che la fola proprietà, ma eziandio retta 
comprovato che l'eminente dominio (opra quel- 
le ften*e foftaoze non può mai fepararG da i ri- 
spettivi Sovrani, cola che fi vede chiaramente 
foto ancora che fi con fi de ri e fi faccia divozio- 
ne fra' beni fmembrati , e beni non fmembrati 
dallo Stato, perchè ora parliamo di foltanze 
non fmembrate. Il perchè la proprietà effendo 
fiata inventata e introdotta per un ben comu- 
ne , o fia per fervi re ai ben comune , e non per 
prevalére alfo fteffb, in calo di pubblici bifo- 

£Ì > la mede lima % fe fia d' uopo , ceffao- 
, ed entrando la poterti , o ufo dell* e- 
minente dominio de' Sovrani a provedere a i 
-pubblici bifogoi, qualunque difnoiizione avven- 
ga delie foftaoze anco della Chiefa y non può 
intenderG che retti offe fa la libertà ccclefiaflica 
non enim y direbbe S. Tommafo i. 2. 7. 100. s. 
1, * d 4. , imtUÌ£ti*r vt9Ì0ff Sibbatum fui facit 



fi* 

iftut guod efl nuvtfarìum ad falutem humanmì 
firut Dom'tnus proba t , Mattò, 11. Ed- inoltre è 
tempre vero % efferfi fatto ufo di (ottante ohee- 
rano principalmente della moltitudine e del So. 
▼rano ad gubtrnanàum , e che naturalmente ef- 
fendo da Dio ordinate a i bi fogni degli Uomi- 
ni, fra* quali il matti mo è la confefvaz ione del- 
la Società , a quella fono di Tua natura indiriz- 
ziti , e però a tutti I pubblici bi fogni della me- 
defima Società 0 moltitudine. Gesù Crifto me- 
defimo non folo ci comandò di rendere a Ce- 
Ciré ciocché è di Cefare , ma c* infegno ancora 
a non pervertire l'ordine delle cole. Il Sabbito 
era diventato giorno fagro; coatuttociò in S. 
Mirco Cap. 2. v. 27., a quelli che lo riprese- 
ro di averne ufato a bifogno umano t rifpofe : 
Sabbatum propter hom'tnes fa&km eft , non hem$ 
propter fabbatum. Lo che altresì di(fe per rappor- 
to al fatto di Davidde che coft retro dal bilognt 
aveva mangiato del Pane fanti fiuto , che in di- 
verto cafo non gli era lecito mangiarne. A 
LXIH. Per un ultimo compimento dì co- 
Te credo poter foggiungere , che le per avventu- 
ra fi datTe Perfooa, o Ceto di Perfone che 
quinto alle foftanze temporali vole(Te fofteoerfi 
efente dall'eminente dominio de' Sovrani tem- 
porali y quefti in fenfo di S. Tommafo forme- 
rebbe a sè fteffo il decreto d'inabilita a poffe- 
dere; i Sovrani -doverebbero ritirare da tali per- 
fone i comuni, e i particolari Privilegi di ac- 
quifere, ed effe quello che poffedono rirerreb-. 
bero fenza buon fondamento, cioè fenza l'ap- 
poggio del gius umano , che mai favoritile con 
pubblico danno. Qu -(te cofe non abbifognano 
di particolare dimoftraziont , perchè rifui ta no 

a 
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a fufficienza da quanto fi è detto fin qui. Re- 
plicherò fol tanto quelle parole di S. Tommaf* 
nel 4. delle Sentenze di fi. 38, q. 2. a. 4. ad 
ftcut fi UH qui getunt ulicujus communita- 
tis curam dent al/qua ex quorum JubtraHionefiat 
pejer (ondino communitatis , tunc non debet darà 
rtm temporalem , quia hoc effet facete contra ve* 
r'utttm jujlitijt. Ed è offervabile ciocché Cubito 



tenti , alias non remaneret locus utendi refua , & fit 
fernet bonum commune. Si adatti cum grano fal'is. 

LXIV. Ecco dunque prt tutti gli efpoftì 
principi; e per tutte le riferite dottrine dell' 
Angelico Dottore S. Tommafo d'Aquino chia- 
ne luminofa, fé non travedo, la giuftizia del- 
le moderne Leggi contro l'ecceflivo poffedere 
delle mani morte. Odo per altro farmifi una 
forte obbiezione , cioè che fe le Leggi predette 
fodero (late fatte folo per riparare i pubblici dan- 
ni e bifogni, e non per far male a un Ceto di 
Sudditi che mani morte s'appellano, i pubblici 
danai rifpetro alle foftanze provenendo in gran 
parte anco dalle mani vive, quelle medelìme 
J-egej farebbero (late eftefe eziandio a que- 
ste» nè fi farebbero prefe di mira le fole ma- 
ni morte con ftatuti sì gravofi, e si eftermi- 
■ativi del loro pofledere , che pare a fpefe del- 
le mede fi me fi fi a voluto rifarcire a i mali, e 
alle indigenze caufate anco da i dibofci, dalia 
poca regola, e dalle male fpefe delle mani vi* 
v «. Una volta che non fi può con verità dire 
gj generalmente le mani vive fono regolate e 
Jobrie, e che ciò non ottante fuffiftono i pub- 
blici bifogni, fi è sbagliata la vera cagione de* 
nuli. Baiti cori, che mi fento a lato S. Tom- 

m. ma ■ - ■ — . 
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mal") che rifonde a chi di tal guifa obbietta : 
Rex non habtt hominem qui fui faci* difuelictt. 
1. 2. q. 96. a. sd ». Afo* pert'tn*t{ mi fi per- 
metta ripeterlo un' altra volta ) *e? quemlibtt ut 
interpretetur quid fit utile Ch'itati , & quid fU 
inutile Ch'itati &c. Ogni Legge deve etfetc, 
iota temportque canvenient^ come dice nella l, & 
f. ( 95- e. in eorp. e come ripipiH nell'art. 4. 
#» rerp. diflinguuntur leges human* fecundum di- 
ver/a regimine Chitgtum. Anzi fenza dubbio fr 
oitee di rifponder* alla detta obbiezione eon S, 
Agoftino da lui riportato nella 1. 2. q. 96. a.i. 
sd y Lex i/la qug regendìs Chitatitms fertur , 

multa conceda , atque impunita rtl'mquit 

Neque enim QUIA NON OMNIA FACTT, 
IDÈO QU/E FACIT 1MPROBANDA SUST. 
E per geriti ; forfè perchè ledivifate Leggi noo 
toccano i di Tordi ni che provengono delle mani vi- 
ve, fi può riprovare che fia (tata toccata e levata 
via la poflìbilità che tutto cada nelle mani morte ? 

LXV. Ora che mi pare di aver detto affai, 
pongo fine (a). Io non Co k qucfto Scritto an- 

de- 



* Rerto per altro col defiderio che qualchedu- 
no più abile di rat fi applichi a mettere in chia- 
ro dalle Sacre Scritture , roafltme dal Tesamente 
nuovo, dagli antichi Padri, e Dottori della Chie- 
fa, e da i primi Concili generali, il vere gius tan- 
to della poterla laica, che della poterti fpirituaie.il 
tempo, le vane vicende, le molte conrefe, l'efler- 
fi le ritto taeto pr» e cantra, anno introdotta grande 
©feurità e confufione , e perciò diffidenza e gelosia 
fra Puna, e l'altra poterti con fommo pregiudizio del 
ben comune, giacché e certo che ambedue fono 
Pituite per J'ifttffo fine, cioè per la fai a te degli 
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derà in nano di alcuno. Forfè a qualche Ami- 
co ne farò la confidenza. Ma per tutti i cafi 
quelli che per avventura lo leggeranno e lo tro- 
veraaao un abbozzo neppur beo formato quan- 
to è il loro buon guflo , nè ornato quanro fi 
converrebbe, prego voler efferé contenti di ri- 
conofcerlo per un feropliee privalo mio rrarreni* 
inerito. Le mani morte poi , ma ili me Ecc! e Sa- 
diche, fi degneranno placarG meco, e confoLrfi 
che la mano de* Sovrani non fi è per dette Leg- 
gi abbreviata» che non porta effere, e non 
Sa Tempre pronta a porger larghi (becorfi a quel- 
le mani morte hifoanofe , che fono e fan ano 
utili allo Staro. L' esperienza inoltre a loro fa- 
vore ha raoftraro e moftra ( dice il Prendente 
Montefquieu nel fublime fuo Spirito delle Leg- 
gi ) che le Qlerge a toujours pris \ U C/erge à tuó» 
jours rendu ; il prendra toujours. Si affittir ino di 
più che fe io avefli accerto a i Sovrani non dif- 
nculterei perfuader loro d: far privilegio agli 
Ecclefiaftici di acquietare i luoghi pa^ulofi, e di 
difficile coltivazione. Mi ha perdalo di molro 
ciocché fopra di quefto ha fentto con nfleflìone 
un Letterato Fiorentino ad un altro Letterato 
amico .* „ L' otfervazioue pratica ( sii dice ) mi 
„ ha dato a conoscere una verità che dall' Au- 
,i tore dell'aureo Libro V Ami àcs hommes anco- 
„ ra s'infegnaj cioè che moiri beni fanano iq- 
» colti, e defcrti fe dagli Ecclefiaftici non fi 
„ fotfero pofleduti, uè fi polTedeflero. Egli £ 

„cer- 

■ 1 ' i ■ i i i i « ii ■ « m 

uomini , come fra i moiri fcn(Te S. Ifidoro Pelufiott 
Uh. {. epifl. 1*6. Ex faerdotio f> Regno rerum ad~ 
mmifìrjtio confiti utu ef\ . . . . md 
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„ certo ette la noftra bella Provincia del Cafenti- 
„ n",fenon vi fofl ; rollati, nè vi fofferoli Mona- 
„ fieri di Carnaiuoli, e di Vallombrola, farebbe di 
n quella natura j echi ha veduto in Lombardia 
„ Notiamola, S. Benedetto di Mantova, non 

può penfare differentemente perfatvare queft'ul* 
„ timo dal no i e(f*re più valli aequofe, come 
„ lo erano avanti la Cornetta Matilde che lo 
„ donò a i Benedettini , e dal non ritornare 
„ nel!' anneo primiero infruttifero (lato con 

immenfo danno de' Popoli, altri non ne eflen» 
n do al più capaci che una mano morta , della 
„ quale è fempre uguale il nutrimento e la fpe- 
„ (a, dalle mal nate dittruttrici voglie non altera- 
„ bili. Un degno Filofofo nemico come me di qua* 
„ lunque partito, e amico del genere umano, mi 
n faceva a quelli giorni riflettere , che la Tebaide 

non occupata attualmente da mani morte, era 

certamente di prefenre più infelice di quello lo 
„ (offe anticamente ne i tempi delle mani morte 
„ de' l'oli tari che ne poifedevano vaftiflìme por- 
3> zioni %( .Così la difcorrerei anch'io. 

LXVI. Ma il difeorfo e la conci ufìone che 
ora coerentemente a tutta queft' Operetta devo 
raccogliere è che fe le recenti Sovrane Leggi 
contro l' eccepivo poffedere delle mani morte 
fono piene di giuftizia e ordinate al follievo de- 
gli Stati , non folo meritano rifpetto ed otfervan- 
za , ma a i Sovrani mede fi mi è fempre più do- 
vuto il titolo di giudi, perchè Iddio medefìmo 
li*' facri Proverbi eap. 20. v. 4. dice che REX 

justus ERicrr terram. 



FINE. 



